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Testimonj oculari della maggior parie degli avs^enimenti 
di Roma dal 16 Nos^embre del 1848, ci eravamo proposti di 
scrii^ere alla distesa una storia che sentir potesse di lume al- 
le Jxituf^ geìjerazioni ^ ma così grave trovammo F incarico^ che 
ne deponemmo il pensiero lasciandolo ad uomini che valentis^ 
simi in codesti lavori^ e pensatori profondi sapranno reridi^ 
camente tramandare ai posteri un libro che per il contenuto 
dei fatti sarà per gV Italiani sopra ogni altro libro interest 
sante. Non abbiani voluto però che le carte ^ e le memorie 
raccolte , rimanessero senza pubblicazione j è perciò ci sia- 
mo limitati a compendiarne gli elementi al triplice scopo : i.^ 
di far conoscere t iniquità degli uomini che avevano avu^ 
to F abilità di concepire V ardito pensiero di prendere il 
governo di una città come Roma per opporrsi ad una nazione 
grande come la Francese : a. ® di offerire una lezione ai pos-- 
teri^ perchè trovandosi in una condizione come là nostra^ 
esposti cui una colluvie di uomini di rivoluzione^ tengano pron- 
ti i mezzi per mantenere gli elementi di nazionalità che noi 
senza i Francesi non avremmo potuto ricuperare ; 3.** final- 
mente perché ognuno apprezzi sotto questo rapporto almeno 
la gloria che acquistò V armata Francese nelF Assedio^ e nel- 
la occupazione di Roma^ e la gratitudine che ne è dovuta al 
suo condottiero^ al generale Oudinot duca di Regio, I fatti 
benché con incolte frasi esposti saranno e per esso^ e per 

?uelli che seco lui cooperarono in questa impresa^ e per tutta 
' armata più gloriosi che non fu il panegirico di Plinio a 
Trajano ,• perchè la religione lo chiamerà suo difensore nella 
Storia di Roma^ moderna^ e Roma ne scriverà il nome in 
Campidoglio come del suo liberatore. 



JEi poiché ci è dato sperare che il triofiifo cLell^. ondine sia 
kion perituro y noi. riprendiamo quel sacro diritto che inten- 
diamo esercitare sotto V egida e secondo il precetto della leg*» 
gè , e che la libertà della mal fondata repùbblica che fu det- 
ta Romana , perchè proclamata a Roma aa gente ayyenticcia 
da ogni angolo della terra, tolto ci avea Contro gli stessi prin-^ 
cipii che bugiardamente prodamaya sulla illimitata libertà dei^ 
la stampa f e ^on questo diritto prendiamo a narrare i dolo- 
rosi e tristi aYYenimenti dalP arrivo dei Francesi al porto dì 
Civitavecchia sino al loro ingresso in Roma. Ha questo rac*^ 
conto noi facciamo senza preamboli , e senza prefazioni usan- 
do i documenti pubblicati dal Monitore romano rannodandoli 
r uno all'* altro così , che sarà sostanzialmente Una riproduzio-> 
ne di tutti gli atti officiali , e di coloro i quali a nomina , o 
per volontà del Triumvirato erano in commissioni ^ in circo- 
. ti y e. congreghe adunati. Vogliamo / solamente avvertito che dà 
questo racconto risulterà che uomini indefinibili per le mal» 
vagita delle loro opere tentarono di' sterminare e distruggere 
questa bella parte della umanitaria famiglia. 

Dappoicnè all^ illustre e venerando Pontefice, delle bene- 
ficenze ael quale abusarono coloro che maggiormente prediles* 
se ^ era stato in mezzo alle sue. milizie, e in pieno giorno 
ucciso il ministro nel momento che andava a rappresentarlo 
alle camere , ognun sa che si giunse ad assalirlo nel proprio 
palazzo perfino col cannone : che con questo apparato gli fu 
imposto di nominare al ministero taluno ancora di coloro che 
stavano a capo della rivoluzione : che fu costretto per salvare 
se stesso a fuggire nottetempo da Roma : che invano protestò 
contro questa sacrilega usurpazione , e con ogni maniera d^in- 
sulti furono spregiate le sue ripetute ammonizioni : che quan- 
do i demagoghi videro che il Pontefice si rivolse alle poten* 
ze cattoliclie perchè difendessero i suoi diritti , proclamarono 
una Costituente, alla quale chiamarono uomini che contro 
ogni diritto vi furono intrusi , e con esso loro lo dichiararo-» 
no decaduto dal dominio temporale anche in presenza de) 
governo che avea nooitnalo un^- apposita commissione : che 
per allora a parole gli garantirono T esercizio indipendente 
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del potere spiriluale : che più tordi rovesciato' queato pàrtS 
del decreto iaiaoso la Gostitueote , e il Triumvirato miserd 
r audace mano anche nei Santuario al punto ,di dichiarare 
che la repubblica non riconosceva perpetuità di voti , e pre- 
lese di scioglierne gì' individui : che dopo lungo tempo ìéL 
Francia si determinò di agire sopra Roma, mentre P Austria 
operava nelle provincie. Era in questa condizione lo stato 
Ideile cose alP epoca di cui trattiamo. 

Appena' daftquè giùnge a Roma la -Notizia die una ar- 
mata Francese proveniente da Tolone era a vista dì Civita'- 
Tecchia , e che sape vasi essere decisa di marciar sopra Roma 
Onde ristabilirvi P ordine manomesso, una farragine di carte 
deir assemblea e éeì triumvirato renne* a riempire il Monito* 
re Homaào con indirizzi, circolari, proclamile decntti per di* 
^òrre il popolo contro l'intervento Francese, e per dichia- 
rare che qualunque ne fosse ^intenzione, il governo inten* 
deva di i^esistere colla fonsa. Gli stessi demagoghi però sen- 
tivano che r impresa non era poi cosi facile come la davano 
ad intendere. Nondimeno si vide chiaramente cb^iessi aveano 
gii deciso di distruggere Roma, perchè venutovi il capo dei* 
la giovane Italia il Mazziili , e dichiaratolo • pritha .'cittadino 
Romano; poscia acclamatolo rappresentante del popolo», lo 
innalzarono al Triumvirato, perché esìi era il solo che avreb- 
be potuto radunare rntorno a se .i più arrabbiati domagoglii^ 
i più sfi^nati liemici d^ Italia; egli solo avrebbe potuto -com^- 

C'ere l'opera della distruzione di Roma' e de^Ii stati dei- 
Chiesa. 
Gosttti pertanto improntando vaghe parole di libertà che 
tolcva distrutta; supponendo ^oti di un popolo' che gemeva 
nella miseria, e nelPafflizione^^' cominciò la sua predioaaione -, 
tessuta secondo T espressione di Griobetii di giaculatorie è di 
bestemmie. Cominciò a rappresentare una commedia in cui ist 
proponeva df immiserire Roma ^ e lo stato '^ e perciò; ad ogni 
scena, affinchè il popolo non si accorgesse" della òontinc^aià 
decimazione delle sue libertà-, gli toglieva uba tassa. Gomin-" 
clava infatti dal tògliere là libertà della stampa specialmente 
dei fatti giornalieri ,' affinchè ìe aue menzogne non fossero 
smentite ; affinchè V inganno' suo fosse creduto al di là delle 
alpi , e al di là del mare. Nominava V avv. Sturbinetti a nuo^ 
vo generale della guardia civica , sperahdo che il suo nome 
influirebbe a corrompere qnesla decorosa istitusione di Pio 
IX; faceva nominare senza le legalità richieste on nuovo 
consiglio municipale in cui figuravano-! non pochi nemici di 
Roma^ e del papato^ benché- da.Romà ingoanditi^ e dal papa- 
to ncoimi di benefizi. 



y Qóiòdi pòheTa iaanò alla distruzione nnloiiile é materiale 
fli. Roma^ è dello Slato, e per tal modo scassinava le fonda- 
ihènta della nazionalità, e della indipendenza italiana. Ma vol- 
le un potere senza limiti e Tebbe, Quindi indirizzi al popo- 
lo , onde eccitarlo ad o|[m sfrenatezza ; alla guardia cittadina 
'affinchè eolle armi garantisse le violenze che cominciavano } 
i&opplantazioni le più sfacciate di fatti perchè fossero le sue 
disposizioni adottate^ e basta ricordare il suo bollettino suU 
r ingresso e sulla sognata vittoria dei Lombardi in Genovflt 
qwl giorno slesso che cadde. La menzogna era il fonda men- 
to di o^ni sua disposizione. Disse cìie occorrevano materiali 
{»er .opera di difesa in alcuni punti d^lla città, per decretare 
a demolizione del viadotto che dal Yaticano conduce al For- 
te sant^ Angelo, e la decretò. Disse che le ville e. gli edifizii 
Sttburbani, impedivano la vista dei rrancesi, e li fece iufQen- 
diare^ e distruggere. Disse che abbisognavano cavalli per Var- 
cata 4 che non dovea escir dallia città . secondo( i precedenti 
proclami e che non esci che a farsi scon.figtgere , e con ogni 
violenza furono tolti i cavalli dalle scuderie d^i privati , e 
dalle tenute a mano armata servendosi dei satelliti del £amo- 
fio eroe dì Uontevideo, di Garibaldi di cui non diferajo paro-: 
la> bastando ricordare il panegirico fattone all' Assemblea . nel 
rapporto del Colonnello Calandrelli , Ministrò della guèrra. 
Quella violenza però urtava ogni ceto di persone, e quindi 
con una menzogna -carezzò pel momento: il popolo , dando ad 
intendere che 1 indtistria sarebb^ esente : ma èra è|VÌden,te in- 
ganno come sarà detto a suo tempo., Simultaneamente.il nuo->^ 
vo consiglio municipale obbediva al triumviro^ è pubblicava 
indiriaizi di concitazione al popolo. Altrettanto! facevasi alla 
guardia civica e perfino alle donne dalla Belgiojoso^ e àa, due 
«hre che esordivano fiNrse la loro carniera dem'ociratica secon- 
dando il desiderio e la condizione dei loro mariti. Per. tal guisa! 
s^ ingigantiva F agitazióne oti^de non fossero sensibili le, vio- 
lenze republicane. 

Ma fin qui non erano' stati pei^anco- apertamente perse- 
guitati gli uomini òhe vapparienevanò al; clero, e. tuttora veir- 
aavano in mezze a) pòpolo di AodnaC sventuratamente però 
vi si trovavano i din!. 'Apostoli della repiihbKca di. Mazzini, 
Gavazzi., e Bassi, e non pochi altri clie agivano segietaif^ente^ 
e per garantir costoro il triumvirato ài pose sul capo la tiara 
papale, e. prostese di aciogHere.i voti ^ degli ordini religiosi è' 
ne chiamò gF individui ad accrescer; le file delle ifiilizie^ o mi- 
nacciò il papato se avesse fatto rimostrai^zii per questo* attò< 
Al basso popok) che avrebbe potuto, intendere dove paArassf 
quel decreto; perchè non ne vedesse la, perfidia dava un som^f 



nìfeto colld pròìnièssèi Ai eambiarrgli iti denaro i boni Jèì 'té^ 
soro, e colla offerta di mezaii di locrd n«*lla ordinata costrà^ 
^ione delle barricate; ma siccome il triuraVirato quaìi dubi^ 
tata della riuscita di tante mene , cliiamò «1 Ministero della 
guerra qùelF A? eszana che tanto avea faticato onde distrug-- 
gere Genova , e che corrispose a maraTiglia alla intenzione del 
triumvirato per T opera della distruzione sociale v:on proclami, 
e con soprassoldi, e con cento e cento promozioni 1» piÀ 
strane, cosicché in -pochi giorni fii visto un sotto Tenente al 
^rado di Tenente Colonnello, e un semplice cadetto a quel* 
lo di Capitano àjùtante maggiore. Nondimeào còniiÌDrciàvao<> 
ad ingigantrre così stranamente i dìsorjlini che appa'rre un 
decreto del ministro della guerra che spogliava du altro Sli« 
iiistro deir officio delia polizia. Ma tuli erano eerte disposi'>> 
"^ioni che vedevano essi liiedesimi così urtanti che ne teme- 
Vano nna reazione popolare. Queste dunque le comméttevano 
per via di fatto, e per Via di fatto erano eseguite, tenendo 
"sempre pronta la menzogna per iscusarle in qualunque rao-*- 
^do. Tale p^r un esempio fra mille e mille fu f espulsione 
delle Monache di San Silvestro; di S. Marta; di Campò 
Marzo '« di altri monasteri. Quanto non si disse quando con 
isobiltè, i*on miglioramento di locale, e di tutte le condizioni^ 
e con iegiìtrmilii di potere ^uitwo : trasferite sùIP istessà vétta 
del Qukinale le ^do^ài^rici dd *ssmo Sagrainento! ebbene! il 
pòpolo Ròdiano èva coÀ spaventato, co&ì abbattuto, che fa 
spettatore indolente liei Veder^ entrale dalia grande porterìa 
ia tìQasfnada di Garibaldi, e scacciate a* goisa di pecore dalla 
porteria delle carrétte le padraife del hicdle i^enza neppure 
"poter séCb loro (>ortafré le povere sefiviplici suppelieltili. Ma che 
avrebl)e fatto qilesto popolo, se Tosse stato uelP interno di 
quel sacro 'recinto'^ e vi aves^ Veduto il Gavazzi comandati^ 
Glie le inferme fòssér lofte dai letti , e poste in una vettura 
!p€fr «sser trasportate con peticolo di vita in altro locale? Se 
'avesse veduto che proibiva di poi'tare altri etfettr' olire gK 
assegnati ? Noi sapemmo poi qàale deVasiai&ione operasse in 
Mtìtt sola notte la masnada entratavi , e chiunque volle parte- 
t^pàire isfi ssrdrilégio del Triumvìrftto4sMa tralasciamo ogtti 
dolorosi! osservazio^rre percliè V imminente guerra , « T'arrivo 
dei difensori di RoìKKi «domandava quella misthra contro ogni 
diritto , eontrò V umanità. 

Come infatti ^i sarebltero potuti riparare coloro che do^ 
mani forse doveano esporta la vi^a per la iifepublioa di Maz« 
zrui ? Tutto 'ataunziava guerra; tutto per ìa 'guenra faceva* 
si ; lutto pe>r ìa gueitA era 'pronto , e non mancarono nuòvi 
ffreclami, ntroVe dvisté, e- nuove commissioni. Tutto accen* 
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I^Wd ìàè un prossimo, anzi imminente accanito combattimetf- 
\ù ^ mancaTa però , siccome erasi dolosamente sparso , ana 
>oosa solia , il denaro. Il Triumvirato , che avea già spogliato 
le chiese di ogni doTÌasia destinata dalla pietà dei fefdeii allo 
splendore del colto , non ebbe difficoltà che lo spaventasse, 
ifittno curò di sapere dove fosse andata tanta ricchezza di ori 
« dì argenti ; e di questa bonomia era sicuro , perchè la fu- 
cilazione era pronta nel Cortile di san Calisto per chiunque 
avesse articolato la prima sillaba della destinazione. Dunque 
anche noi diremo che mancava Y oro , e V argento , perchè 
messo in opera a vantaggio della nuova Republica. 

Ma non tralasceremo di far conoscere le cagioni vere per 
le quali Furono espulse le Monache dai loro Monasteri. Inter* 
roghiamone lo stesso triumvirato, e lo desumeremo dalle sue 
risposte. Perchè dunque furono espulse quelle di S. Silve^ 
atro ? per collocarvi la masnada di Garibaldi ! e perchè quelle 
di San Domenico e Sisto? per collocarvi gP infermi delF Ospe- 
dale di S. Giovanni. Ma e perchè fu mutato qu^st^Ospedale? per- 
ichè non fossero esposti alle bombe francesi; ma e perchè quel- 
lo atabilimento fu devastato ? per adular Mazzini nel suo prtn- 
«ipio di distruzione. E chi fu Fautore di questa devastazio- 
ne ? il padre Gavazzi. Ma il Monastero di Santa Marta, quel- 
lo di Campo Marzo, quello delle Salesiane perchè furono fat-* 
ti evacuare ? per dare asilo al popolo di Trastevere. Questa 
è la menzogna. Si sperava di trovare raccolte le argenterie in 
questi locali ; perchè se ne volevano disperdere gli archivj , 
onde spianare la strada al comunismo formalmente annun- 
2Ìato colla promessa e decretata divisione dei beni della Chie- 
sa. Quando però il Triumvirato vide fallita la speranza di 
rinvenire ori ed argenti nascosti nei Monasteri, fu nondimeno 
lieto di questo passo progressivo , e per trovarne si appigliò 
ad un altro partito. 

Con un fervorino pertanto invitò i cittadini a portar gK 
ori e gli argenti, che servivano per la cosa publica ^cohdid 
la parola; ma che in sostanza servivano per fa rivoluzione di 
Parigi, per pagare i Ledru-HolHn e gli altri della montagna ; 
per quella del reame di Nàpoli ; e si lusingò che tutti obbe- 
dissero, specialmente pel modo gentile con cui fu minacciato 
itì caso contrario il rigore di ordini positivi. Sono cose in- 
credibili, eppure sono tanti fatti che risultano dagli atti oi&- 
ciali riferiti dal Monitore romano. Ma siccome -il popolo Ro- 
mano avea, giusta V espressione di Mazzini un voto solo, e i 
faziosi gli aveano incusso lo spavento , non solo fu ordinato 
lo spoglio violento di ogni sostanza, ma si comandò di to^ 
gUergli ogni mezzo che giovare e sostener potesse una rea- 
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llioo«. Ed oggi ch^eran Tenuti i segnaci Ai Garibaldi potevi! 
il iriumyirato comandare qualsivoglia violenza. Comandò duD'- 
que il disarmo della città ordinando la consegna di tutte le 
armi che i cittadini aveano per loro difesa. Ed affinchè fosse 
legittimata non già, ma scusata questa violenza^ si ascrìvevano 
alle milizie tutti i proscritti Francesi, Polacchi, e da qualun* 
que altro luogo provenienti. Il popolo però, e le stesse mili- 
zie avrebbero potuto com moversi^ ma a chi avea preteso di 
combattere e uccidere il papato nelF apertura della Gostitu* 
ente dopo averlo dichiarato decaduto , associato al Mazzini , 
avvezzo da lunghissimi anni ai raggiri forensi , alP Avvocalo 
Armellini, poteva mancar mezzo termine perchè le milizie e il 
popolo ricevessero tranquillamente, anzi plaudissero a queste 
disposia&ioni ? Alle milizie faceva assegnare il soprassoldo di 
campagna e quaranta promozioni ; e al popolo mostrava come 
con quelle misure si proponeva tarpar le ali ai Vescovi e al* 
r ordine tutto del Sacerdozio, ed a percuotere gli amici,. e che 
(Riamata nemici delP ordine. Ma ciò che riesce meraviglioso , 
è r innesto del terrore alla pietà evangelica ^ perchè mentre 
cosi il Governo conducevasi, si volgeva come un Apostolo ai 
Fj^ati e alle Monache, e dirò quasi insultando gli uni e le 
altre diceva loro che V Assemblea ispirata da Dio avea de- 
cretato che Roma sarebbe salva e che alla forza opporrebbe 
la forza: che anime pietose e gentili accorrevano in soccorso, 
di quei prodi i quali si unirebbero alla difesa sotto il sacro 
-vessillo della patria indipendenza , se per mala sorte, fossero 
tocchi dal nemico, e chiedeva letti, e biancherie^ e. le invita* 
-va a prostrarsi innanzi a Dio onde pregar vittoria alle. loro 
armi; onde pregarlo che ispirasse T amore, spinto dal quale 
discese per tornare a libertà la sua creatura. Chiudeva poi 
4}uesto patetico invito con queste insultanti parole al Ponte-^ 
fice : 99 Sieno publiche le vostre preghiere perchè di esempio, 
0» e di vergogna a coloro che vogliono versato il.sangne fra- 
» terno. L evangelica carità ci unisca co' nodi di sua fede pu-« 
,9» ra e scevra d^inte^essi mondani». Ognuno, sa, quale carità 
usassero questi fratelli della. lede pura, della carità scevra- ^ 
mondani interessi co^ Frati e con le Monache ! . 

Ma questo miscuglio di minaccio , e di apparenti pre^ 
ghiere, era il frutto del timore eccitato dallo avvicinarsi diei 
Francesi, e volendosi di tutti, e di tutto assicurare il trium- 
Tirato faceva jradunare la guardia civica meglio per raccoglie*, 
re buon nu.mero di popolo che per altro fine, e dopo il 
nuovo Generale Slurbinetti, T Avvocalo Galletti arringavalo 
alla piazza degli Apostoli , lodando , ringraziando , infiammane 
do a sostenere il governo: eppoi Sterbini scejadeva ; alle in* 



lèìr¥ògbzìottì ^ ed esigeva ddl popolo rispètto or'^egatWe om 
affenkiaiive novello Tribuno della pTebe, novello Gracco pron-« 
to a portare T incendio, dove Pira lo richiedesse. lotanlo 
dalla Maestà del Quirinale il triumvirato* dichiara va. la città in 
istato di assedio dal primo sparo di cannone; intanto il nuo- 
vo ministro di polizia proibiva Fescità e l'entrata nella città, 
e così Roma senza avvedersene era posta sull'orlo di un pre- 
eipizio ch^ erale stato spalancato , perchè P ingoiasse. 

L^ opera del Triumvirato però non era completa. Gli 
era necessario di abbrutire ri pòpolo , e farne poi un nido 
di talpe , onde trascinarlo a questo precipizio, e con un mez- 
zo termine singolare gli bendava gli occhi sul baratro sotto*- 
posto e gUe ne scavava uno più spaventevole; che aprendo 
gli occhi o neir uno o neiP altro non poteva più ritrarsi da 
un precipizio senza cader nell'altro. Aveva il Trìmvirato con* 
fiscato tutti i beni flella chiesa, ed affinchè tutti si muoves^ 
aero ad impugnare le armi, e corressero alla morte, decre- 
tava la ripartizione dei beni medesimi tra il* popolo, e facea- 
gli vedere che superato il pericolo , tutti <i miseri diverrebbe- 
ro possidenti e ricchi. Siccome poi il numerario- era impie- 
gato in. opere e dato a persone, che sebbene promotrici del 
comunismo, assorbirebbero anche tutto quello che ^da-q^aU 
che tempo si raccòglie nella California , disponeva che per 
provvedere alle spese sarebbero emessi nuovi boni per due*- 
centomila scudi. E siccome a momenti sovrastava la battaglia, 
nominava un Gomitato per amministrare le ambulanze, che 
si permise di correre ripetute volte la città , e raccolse tante 
biancherie quante non se ne consumarono in dieci delle più 
grandi battaglie Napoleoniche. In questa occasione scomparve 
quanta n'esisteva al Quirinale! Era nominata poi una com- 
missione centrale delle barricate che corrisponderebbe col ml^ 
nistro della. guerra , e col Triumvirato composta di Vincenzo 
Galdesi, di Vincenzo Gattabeni, e di Enrico Gernuschi,- che 
ne Ai poi lo splendore e il corifeo. 

Temeva però con ragione il Triumvirato che nondimev 
co il popolo Romano pacifico per indole e per abitudine 4i 
molti secoli non si coro movesse alle sue ciarle stampate^ sUe 
8U€^ promesse di comunismo , e volle puntellarsi delT aiuto 
dei più valorosi tra i suoi proseliti. Nominò quindi alcuni 
predicatori tolti, dal circolo popolare nelle persone di Giii^ 
seppe Gannoiiieri, di Garlo Arduini, di Pietro Guerrini , e 
ài Serafino Gola affinchè colla pawla viva , ed ardente dfUa 
FEDE infiammassero , e sostenessero il coraggio del popolo^ 
Anche l'Avezzana predicò con un proclama. 'Predicò pure la 
illustre commissione delle barricate ^ e di essa quel Gemu- 



schi il ; quale tenuto a Roma^ al luogo ài convegno Ai Itai^A 
zinltliceTa in pubblica Assemblea, esser pronto ad incendiar 
la sua" casa) e seppellirvi k isaa famiglia, quasiché lo essere 
stato chiamato alP Assemblea gli desse casa, e Simiglia in Ro- 
ma; e quasiché egli fosse auddito pontificio diceva ai suoi 
collegbi 9» // gwemo dei preti non lo sHìgUamo più. Predicò 
il Reverendo Gavazzi, e ardi predicare al Clero di Romaj 
Impudenza coalemicai ! Predicò il Monitore alle donne ; pre^ 
dico in fine V officialità di quella guardia mobilizzata che si 
divertiva a spogliare i casini del suburbio delle preziose sup- 
pellettili, la chiesa di Santa Croce in Gerusalemme, e il Mo- 
nastero non solo per V argento delle reliquie, ma perfino dei 
libri, onde cavarne denaro dai friggitori. Tutti insomnra pre- 
dicarono air uso di Pruhdon, e de^ suoi illustri colleghi. 

Le prediche però fatte da costoro se non cavavan gran 
frutto a Roma , lo producevano in Ancona , e giuramenti al- 
la Mazzini di assassinare i buoni si stampavano dal Monitore 
Romano , eppoi si annunziava la moltiplicità delle uccisioni, e 
dicevasene promotore ed autore il partito di reazione , men- 
tre quelli di questo partito erano gli uccisi. Finalmente però 
i deputati di Ancona alP Assemblea ottennero un provvedi- 
mento,, pel quale la città fu posta in istato di assedio, e 
imprigionati turono i più conosciuti autori delle uccisioni , e 
condotti alla fortezza di Spoleto 9 ma quale fu la sorpresa di 
quei deputati allorché ne videro taluno passeggiare Roma ? 
essi potevano spacciarsi prr morti : seppero che il Mazzini li 
avea liberati come eccellenti republicaui , e perciò si trovaro- 
no nella condizione o di rinunziare al mandata di deputati , 
o farne rapporto air Assemblea. Il Mazzini non volle urtare 
in questo scoglio , e chiamatili a se , taluno di loro s^ indus- 
se a costituirsi nel castel Sant^ Angelo. Il tempo e gl'intrighi 
li misero nuovamente in salvo. Ed in mezzo a questa agita*- 
zione che avea travolte tutte le nienti si spacciavano menzo^ 
gne intorno alla Francia ^ alle altre potenze còmeché prote- 
stassero contro Pinfervento Francese. Che anzi contro questa 
(Dazione si scagliarono vituperi, e contro il sacerdozio per modo 
che ogni animo anche selvaggio si era turbato e sconvolto. De* 
giio di memoria perenne è V indirizzo del giorno 29 che noi 
abbiamo avuto dall'Archivio della Stamperia del governo» 
Questo documento solo basterebbe per argomentare la inten- 
zione , è Io scopo delli republìcani di Mazzini benché non 
tì fossero altri alti ^ che li dimostrassero. Eccone senza com- 
menti i termini. 

» ROMANI. Il !&9 aprile 1848 fu dì nefasto per l' Ita- 
lia: il 29 aprile 1849 sarà giotrao di splendore e di gloria: 
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allora la pentita maoo di un Pootefice segnando la^ famosa 
Enciclica tolse il brando di pugno alla Italia, e la gettò iner* 
me nelle fameliche braccia delio Straniero: oggi pel contra- 
riò il rigoroso bràccio del popolo ripiglia quel brando ^ e 
svincolandosi dair amplesso di uno Straniero che tiene a dar- 
gli il bacio di Griuda, si appresta a suggellare col sangue il 
suo giuramento pronunziato sull'altare delP indipendenza» Oh 
si! i popoli non dimenticano mai né le glorie né le infamie: 
la storia della patria è il loro libro di eredità: ad essi «pet* 
ta cancellare le indecorose pagine dei monarchi. Romani la 
fatale Enciclica del 29 Aprile è la più vergognosa pagina di 
nostra storia : bisogna emendarla coti un fatto glorioso. 

9» Un Governo ipocrita e bastardo ha vestito di sacer* 
dotali divise un esercito degno di miglior destino , e lo spin- 
ge oggi alle nostre mura. 

9> Romani, è forza provare alP Europa intera che questo 
popolo sfuggito alla schiavitù della tiara è d' assai più nobile 
che i novelli Druidi del Cristianesimo. Essi non hao più ti*- 
tolo alla nostra stima; i Francesi d-oggt non son degni di 
Roma, se si attentano di risoggettarla ai preti, alla genìa più 
codarda e immonda della terra, alla voracità de^mitoati -vam- 
[Hri, alle simonie e turpitudini di una Corte in odia al cieio 
e agli uomini. 

9» Romani, all' armi : i nostri cadaveri sien dMnéiarapo al 
Francese ohe viene col farisaico manto della religione. Fra la 
morte e i preti non sia dubbia la scelta. Roma 29. aprile 1849* ^ 

Può insorgere dubbio contro una verità dichiarata con 
simili parole? vediamolo nei fatti. 

Il primo di Maggio non si pubblicava' già il rapporto 
della fazione del giorno scorso, ma invece si stampavano le 
notizie telegrafiche, e un ferdello di' proclami di decreti e 
dMndirizzi -di vario genere. Il Ministro*^ della guerra insultava 
ai Generale francese e lo chiamava Rrenno; e.-quaniché vi 
fossero ancora armi da requisire minaccioso comandava ai cit- 
tadini di portarle in determinati luoghi. Il Triumvirato si oc- 
cupava di formare un corpo di cavalleria di tutti gli inservi- 
enti delle tenute della campagna romana. Poi comandava Te* 
sposizione del Santissimo Sagramento. Più jtardi discacciava 
come a taqiburo battente ( evacueranno immediatamente ) i 
monaci Cistercensi dal loro monastero per collocar vi i con- 
dannati ai lavori publici. Più tardi faceva appello agP impie- 
gati^ e con altro indirizzo proibiva di 'parlare di notizie della 
guerra. Poi volgevasi pieno di carità ai pazzi e ordinava che 
TOSsero da Roma trasportati a Frascati ; e in pari tempo so- 
spcindeva la decorrènza dei termini dichiarati fatali dalla leg- 



gè, perchè i ctltadmi corrèssero seaza pensare alle liti, acDpKr 
pattere. Infiae oambiaYa, il modo pei pagamento ilelle dal^s. 
dentro le mura di Roma. Cosi pbteya dirsi che il Triumvi-* 
rato era un triplicato Argo. , e con 3oo occhi vede? a e ptPi^r 
"vedeva a ogni bisogno» 

Pur nondimeno il Triumvirato sentiva di partecipare cte(r 
la natura, e della miseria degli altri uomiai; e quindi ad es*- 
sere in tutto, per tutto, e cou tutti &ceva dagli OrcUori de^ 
popolo publicare alcuni ricordi al popolo stesso, e gli faceva^ 
insegnare e ad ogni ocoorrensa ripetere : che la guerra che 
sS combcMeva era guerra sacra , e che Dio, e il pofioìo. sono 
il fondamento di ogni giustizia ^ che la religione, pura di Cristo^ 
da coraggio e costanza i che il dominio- temporale > did preti è 
contrario alla dottrina di Cristo \ che la repubblica è if godero- 
no più giusto , e che perciò si deve difendere anche a costo 
ddla {>ita. Dal ministero dello interno faceva chiamare a Ro- 
ma tutte le milizie e tutti i volontari! , che si potevano ra,q- 
cogliere da tutte le province. Dair ufficio di publiea sicurezi- 
za facev^i notificane invia di comando che tutte le porte del-, 
le case, dovessero rimanere aperte, (s'intende perchè i difenso-, 
ri della, patria potessero farvi i padrotii) minacciando p^p^ 
sevère^ e noi cedemmo uomini armati percorrere le vie, edl 
eseguire con minaccia quest^ ordine. 

Jj Asseinblea che per timore aVea trasportato la sua re- 
sidenza al Quirinale, predicava pur essa al popolo., dandogli 
ad intendere che nella. guerra che combatteva, non; dtfend<^vai 
Roma, ma Fltalìa^ e la causa republicana del mondo. P.o.i inca- 
ricava una commissione per visitare i feriti^ e la commissione 
invitava il popolo ad insegnarle i luoghi dove si trovassero 
questi generosi figli della patria per premiarli dei Jo.ro* maU 
con una r sua visita. Poi ti codiitato degli Ospedali chiedeva ai. 
sani in correspettività del premio acisordato ai feriti ;dair <aUrsi 
commissione, denari e biancherie, perchè quella somministre^ 
ta.e quella requisita al Quirinale non era bastevole., benchè'i 
i feriti non superassero che di pochi individui il centinaio !: 
Eppoi finalmente sorgeva la ooQdmissionc delle bari;icate< e fa-, 
ceva la sua predica contro .i Francesi, contro gli: Ausljriaei 
sulle bombe^'e<quhidi ammirando i prodigi della lib^rtè chia-r. 
inava i cittadini a Javorare con essa le barricate al; Pineta.. 
Difatto il Gemiischi e i suoi colleghi eran sempre QpgU. slrurr 
menti alla, mano, ma deve intendersi cogli strumenti deliar ser 
dizione. Poi chiudeva il Monitore co^ sOiUti insuHi 9\ papato ^ 
e alla Francia ^ e noteremo . queste «ole pi^role : 

9> La Francia avrà fioalnienle veduto a prezzo del. prò*» 
99 prio sangue se x\QÌ siamo . una fazion^.^^-se. qtui si rivoglia 
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ir il governo dei preti. Hanno sventolato la bandiera biaoca 
99 e gialla. Un popolo intero la salutò di urli e di fucilate,*n 
per dare ad intendere ai lontani che il popolo romance' si fos- 
se esposto a conìbaUere, perche gli altri giornali che non fa- 
cevano eco al Monitore erano perseguitati , e colpiti da chi 
avea proclamato larghissima libertà sulla stampa! 

Ed a poter guardar fissamente tutte queste circostanze, 
e colla freddezza di Zenocrate certo che P animo in mezzo a 
tante angustie avrebbe trovato occasione di ridere per Tori** 
finalità degli scritti che da un'ora air altra publicavansi sin- 
golarmente dalla Commissione delle barricate , e nei quali 
il più ridicolo erano le ampollose bugie che si apprestavano 
al popolo per eccitarne in ogni senso la suscettibilità. E non 
mancarono giornali d' Italia che annotassero V originalità di 
questi scritti. Solo per esempio ne citeremo uno che non 
saprebbèsi definire se più menzognero sia o più ridicolo. 

Il giorno 2 di maggio vadeva^ a lettere da cornicione 
una carta stampata che non sappiamo come debba chiamarsi, 
ma che pur chiameremo proclama. A volerne fare l' àpologiay 
questo proclama fornirebbe gli episodii per molte scritture, 
tanta ne è la stoltezza. Ma e qual fine codesto lavoro? Ecco 
con quali termini volgevasi al popolo: ' 

99 POPOLO ! Il gen. Oudinot aveasi promesso dì paga- 
re tutti , e tutto in contante. Bene ; paghi se può gli anRKzi 
di Raffaello traforati dal piombo francese, paghi ì datmi, no 
ì danni ; V insulto lanciato a Michelangelo. Almeno Napo- 
leone recava a Parigi i nostri capo-lavori^ e in* qualche 
modo il Genio Italiano aveva neir ammirazione dello Stranie- 
ro un compenso della conquista. Oggi no; il Governo Fran- 
cese invade il nostro territorio ,' e spinge la sua straordinaria 
predilezione per Roma ^no al punto di volerla distruggere 
piuttostochè lasciarci espósti all' impazienza del terribile Zuc-^ 
chi, ed alle minacce di Radetzhy, e di Gioberti lontani am« 
bedue qualche settimana dal Tevere. Il gen. Oudinot è il più 
premuroso de^ nostri nemici. La Repubblica glie ne deve ri- 
conoscenza. Sapete perchè ? Perchè mentre gli Imperiali oc- 
cupano senza colpo ferire l'Alessandria di Carlo Alberto, e 
una bella gloria Italiana che la Roma del popolo respinga 
onoratamente i Republicanì di Francia che un nero governo ci 
avventò contro qualificandoci masnadieri ed assassini. E i.Papi? 
Conserveremo per loro memoria le palle che celebrarono solen- 
nemente r anniversario dell' Enciclica Pontificia. Basta. Di Re- 
gni e di Triregni non parliamone più. Pensiamo ora alle bar- 
ricate. Pensiamo all' onor nostro , che dobbiamo vendicare 
completamente. Roma, come Scevola, ha steso il braccio sul 
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bragiere «rcfenle^ e giurò. I trecento di Scevola fugacooO: f^^-^ 
$eaoa« l^ik storij^ romana non è ancor finita* 
Roma % omaggio. 

4 RappreserUanti del Popolo, 

ENRICO CERNUSCflI 

VINCENZO GATTABENI 

VINCENZO GALDESI. » 
Non possiamo tralasciare pejrò di mostrare ì^ menzogna^ 
più solenne contenutavi ^ che cio^ tutti questi da^nl furono^ 
solennemente smentiti da una lettera di Monsig. (jucidi al 
Generale in data la luglio iuserita nel giornale di Q^oina del 
giorno i4 dello stesso mese. 

Dopo la famosa vittoria, che ad ogni modo anche s^coa- 
do i Mazzioiani avrebbe salvato V onore di chi faceva la dife- 
sa della usurpata Roma, perchè il Triumvirato dichiaro, Vono-^ 
re è sals^o^ pareva che si cambierebbe lingoagffio ^ ma soggiun- 
se: Dio e I nostri /udii faranno il restose taceva tornare in 
campo la commissione delle barricate, cioè il Cecnuschi, che. 
intessendo un discorso di rovine e di buflPonorie^ d' insulti e 
di spregio pel Papa, còfichiudeva il paragone della storia roma- 
na antica e della moderna. Povera storia ! Il minisio Saffi dava» 
ad intendere alle provincie che il popolo romano era tutto, 
alle mora, ai bastioni, alle barricate; che battuti i Francesi e fat- 
tine prigionieri, s^erificati dal ministero della guerra nel numera, 
di 56o li aveva perseguitati sino a qualclie miglio da. Roma^ 
e dichiavò ^:he se il Generale non «tornava presto a Cii^itavec- 
chia, le nostre truppe prenderanno V offensiva^ Cosi spargeva* 
si la menzogna; cosi traevausi alla morte coloro cbe già esalr 
tati erano incerti di lanciarsi nella battaglia: cosi chiamavan- 
si uomini ad accrescere le file dei difensori della demagogia, 
in Roma* Il Preside di Roma non mancava al suo officio, e 
mentre il Saffi dava ad intendere alle remote provincie che 
in Roma esrano combattenti numerosissimi venuti ancora da 
tutti i drcostanti paesi decìsi non solo a difendere Roma, ma. 
ancora risoluti di prendere la offensiva; il Mariani predicava 
ai popoli della vicina Comarca, e li rimproverava perchè noa 
corressero armati alla difesa di Roma , mentre i popoli delle 
più lontane proi^incie accorrono ad aiutare Roma^ e a farle 
scudo dei loro petti contro gV inimici j e li rimproverava eoa 
forza perchè non li movesse almeno la gratitudine delle tasse 
tolte sul macinato, sul sale, sul tabacco, sulje privative^ e del 
promesso comunismo di beni. Cosi un ministro smentiva Tal- 
Irò; cosi i popoli delle provincie erano ingannati^ e il popo- 
lo romano non prendeva altra parte che ai lavori per gua- 
dagnare un tozzo di pane essendo mancata ogni risorsa do- 
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pQ la proclamazlònie deHa gloriosa ^ republ^lioa di Mazmii^ B 
((joasicbò questi ioce^tivi non bastassero, il mal costituito e 
aervile Municipio obbedendo -ai comandi del Triumvirato of* 
feriva i viveri per le finniglie ' di coloro cke andrebbero a 
combattere, e il minÌ3trò Saffi l^abitazione nei locali^ d^ondé 
^discacciato aveiino fratte monache. Tutto -insooitna precedeva, 
a meraviglia, e npi non vogliamo tralasciare un fatto di ctìi 
funimo testimoni oculari che 'mostraci! cootegào dei rivòla* 
zipnarii, e con quanto candore procedessero , e eome i Roma-^ 
fii èorsìsporsjessero. Intendiamo piarlare di'una qqestuia fiotta 
alla porta di sant^indrea delle Fratte dalla moglie di Aai;o-; 
nio Lupi. ]Sra finita rulti!nia rae^, e tutti si avvìévaoo alla 
aola porta maggiore rimasta «aperta, che l'altre erlino state xhitJi^ 
se, quando questa ancora fu cliiusa. Un bisbiglio, un fremitof 
si sparse come per qualcl^e sventura, ma. beo presto* si «vtdié 
riaperta per m^tsi; ,; i&^nnansi al varco una donna piccina' di 
tinta bruna 3Ì trova! assistita dal doromissarro del Rione e dk 
alcune guardie armate di fucile. Quella ardente di patria ca-^ 
rità ti imce^a e dattióir il denaro cnerbsi in s^earse^a t il Com-^ 
missario di publica salute ti s^gotvÀ sé tu» non obbedivi, 'è 
gli armati' è ben naturale imaginare qqàl parte dotano, prenci 
der«. Quindi si era oos^tretti a dare una m^m^la o di ^^^>^^ 
eejgnati. come nemici della patria. Gi^ ooq si trovava che 'cai*<^ 
fa, e f' uomo onesto^ la^madre di femiglta' fu costretta e^ tòglier** 

i. si r aboV-iche forse serviva' pel t pane idi quel ^ gioroo.' Il >gi^ 
ornale officiale per accreditare i suoi giùnse a tale, ohe vanta 
la genero^siià ddl CEaffiattiere delle Bell^^Arti^ a mentre il mi« 
nistro 'Galandrelù avea in publica assemblèa assicuratov eaisteT 
re Move che la masnada* Garibaldi metteva a sacco- e a rub* 
ba la provincia di Rieti, ne dipinge gl'individui come « altrett- 
anti antichi Gristiam che vuotavano il loro denaro, ^e dice^ 
"vano alla questua>nte con viso ilare: non ho^lim^suil! Il; 
ifnentire nelle cose: gravi può leiverQ * un ÌAteresse quando so.^ 

i trd trattate ìq oscuro^ ma niientre ia simili cose a me(s^o. 
giorno, io piazza, in n^éEzo a S,oo e più persone <è stoiltezza, 
^ puerililàl Ma ooiA faan seftipre procedutola Roma, e lorve^ 
4^emo. suir autorità, d^l giornale ufficiala dellia^Repubblics^ 
Torniamo alla nostir'a narrasione. > : e *. \ 

li popo.lo Romano in mezi&o adi uiia selva di imensogne-;!, 
^ di' bugie ^'«mpedUo di escire da'Roiqa^ privo di fjignt nw^ > 
itzia »perchò F officio postale>iera divenuto pehTriuìnuvvfattt^^ua 
gabinetto jdi Lettiira, era moralniénte jprostrato é'^into^'ied ogiii 
è«a virtik collocò,' n/elia sofierenea, giacché egra a tate ridotto, 
dt neppure potere proffi»ire utia parola. Corrotta 1^.; plèbe da. 
Gioerual^ya, ' dal j Cai boùerettò • e . dt^ altra gente sonaigliaiAteJj 



èiz9ftU sempre in mèzso al tino contro ogni ater- ordine, ed 
eccitata a mal. fa re: gli uomini di buona ifotolntà e fli corego* 
gio soriregliakl sempre da Beasi - e suoi, compagni ^ i sigoori 
l'uggiti o nascosti ad ecc^^iòne di pochissimi^ Boma^. ofierÌTa 
ukio spettacolo di terrore e di compassione^ ed ecco hi <}uari. 
modo al ripeteva ad. ogni momento che il popolo era in uà 
aolo ivoto^ e di una sola Tolontà, che era quella del Trium^ 
-virato. In tanta oosternaaioBe Teni?a . alla Ince un prodiaoié 
in, cui dopo una bugiarda) ostentazione di sincerità, e. di af- 
fetto il Triumvirato avvectiva V oppresso popolo di un^ altra 
Eericolo nella minaóciata .tenuta di un^ armata- Ilapolitana, ma 
» confortava a, vivere, tranquillo, e fidente, perchè come'era-« 
no st^ti tinti Ynoi abbiamo veduto veramente il modo) i prt^ 
mi as^litori, cosi sarebbero vinti i secondi \ e unendo giacu- 
latorie e bestemmie, 'chiudeva il proclama con queste parole 
^ siafatifi la volontà della patria^ e di Dia perchè s^ intea-i 
de che Dio ttene dopo la patria^ e proclamaira Boma invio^ 
labile carnet Ja gii^U&'a di Dia! 

Mentre p^à proclamava la inviolabilità, di Roma decretava 
laitiolasione dei •domicili! vper togliere tutti gli argenti «he esi"* 
stellano presso i jpriyàti' Sona reffuisid tutti gli offgéniè che. esi* 
Sianno'presso i ' privati òx^e^idi risolutamente perchè 1' iatito 
precedente non aveva prodotta altro firuitò che>. quello cbe 
dar potevano i comunisti e quiello di pòchi e8altatì^:o>iiimds« 
Temperava pero questa cruda :dtsposiziotte cou uoì lavòr«^ 

5)ercbè gipeTando di tòglierne una patte consideretx^ daile 
amiglie del medio ceto., contemporaneamenie decretarta^ij^hé 
gli studenti della desierta UniversUà non pagherebbero tas^- 
sa nel conseguimento dei gradi nelle soienxe a danno d»; chi 
ti aveva un diritto come a parte deir onorario della fatica 
nello ins.egnare le scienze medesime. 

. . Mentre in nome di tutte le lettere dell' al&beto assicu^ 
ra va il Triumvirato che^Koma in mezzo a tutte. 'queste 'ticM 
laz^ioni rimarebbe inviolabile come la giustizia eterna^ mcmti^ 
il tdbegrafo diceva che. i Francesi tornavano m\ numero. «di 
cinque mila verso Civitavecchia, perchè scornati e vinti ^do- 
-vevanoi varcare il mare; mentre la nebbia.' cuopriva ila verilià 
^ la nebbia impedisce ) la commissione delb barricate ^ sorgeva 
e dichiarando bugiardo il Triumvirato compresa dal proprio 
doitere spatentava il popolo colP allarme del cannone «e delle 
ìi^ampanèv aUo avvicinarsi del nemico: ma prendeva la .dilÌBaa 
del Triumvirato il ministro Avezzaua ed ialbndeva. /coraggio 
nelle milizie C09 nuove promoziolnl; e* il degub cappellano 
JUmaldi predicava la. edificante morte dei fevitf a tale che 
dicihiarav.» fìie muqjqoù nstódellandMistdno^kvdi^in SoÌìhi^ 



iore^ e «finalmente il Ht^nitore romano predicava il generoso»^ 
anai indicibile abbandono del popolo ^oroano^ recando alla* 
aecoa gU argenti per coniare moneta di dui non^ circolò utit 
soldo sedo. Cbe se in tutte (Queste carte non esistesse 'la>di« 
Tersità ideila data saria inconcepibile stento «toUa- cantradizkn-' 
ne J Non rammentò, certamente peri gravi pensieri- il Trìum'-i 
Tirato il sno decreto che ne ordinava; la violenta requiatzione^ 
e Io spoglio. Sono le glorie di Mauini: nello edificate s^'^otio 
meraviglie di civìltài sulla, mela. del secolo XIX. E di c|u^'ai:6i^ 
neraviglie si vidde numero^ pressocbè t1iiiini|0'!'i E roon^è /uU 
lima fra queste quella della Coounissione delle* bar rìpcate^j^li^ 
iar fabricare i triboli cóntro< la cavalleria j quasichò i Fvaiifreu 
si o i Napoletani, o gli Spagnuoli avessero dovuto ^ne^ssairi»''' 
mente passare sul ponte Emilio^ o per una sola, via- che coniduM 
cesse a Roma ! eppure egli è così'ebé :si ordinarono i '^ibo-> 
li 9 e le batihricate mobili , e 'ne feoe empire : le piazze* pei^ 
empire Je saccoccie deir ora edelP argento cbe il« geneMso^ 
abandonodei Romani era costretto dalla violenza dei* requie 
sito^ a consegnare per aver salva..' la vita come accadde *piùr 
tardi ad un' argentiere Masotti che ricusò spogliare il ^q<| 
negozio e cambiarlo con qualche pacchetto di carta della Mar- 
iana q^ndo era divenuta troppo costosa quella cb^^fomrva^ 
un Fabri dal fabcicatore Gbsta («ij.^ •. > - . r 

Ma noi: noa vogliamo defraudare^ ih Molitore delle sue'*^ 
-verità qiuando le dice ^ e . perciò vogliamo assiclirato < cbe trit 
le- donne che /ànria ressa per essere ammes'se tigli Spedali \* 
mì eran dpnne e^eztie à tut^. altro che allo speUacolo di taU* 
soffisrenze! Vxkt troppo eran talune avezze aA ♦ altro^ Oh» sé 
parlassercf. quelle mura/ ma viva, :Dia , noi cogli occhi' noslH^ 
abbiam visiO;,.,. e le nefandità^ che ci sono state narrato iipo^^ 
irebbero essere documentate anche grudiaialmehte ! - ma* l'ani*4 
mo rifugge ^nche per non. offendere Ronéstày e^non ìmbrat^. 
lare, di simili, turpcezze là stessa carta' su. cui seai^amo'! Pe^ò' 
pella nostra leahà. diremo, che taluna fa poi discacciata. Il8a>^ 
Ta. poi di questo* incontrò il monitore per avvertire tutte M 
donne Homane»» Corre véce che i generali nemici^ £ gene** 
raUdfil papa abbiano y detto ai soldati- le^ beile donMrdiiRòmm 
saranno, premio del' wstroifalorer» }. e per. tal mado si> cornai 
movevano le ine. « ';•'' 

Tutte le mattine^ tutte lei sere trovavasi.a lèttere ùncia-i 
U nn fervorino, una predica Mazziniana^ ma ndn erano isemni 
pre , e tutte tessute di giaculatorie è bestémmie^ la niaggidiL 
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(i) La Marrana è la più ignobire , e la più rdttà oarliera cbe &i.còD^c^']it 
1 M Qhrv» anche la carta cu baUo* .. it è' > * ^ 



«0 
mrte ansi enp tessute di bestemmie di ^.rano g^merf. f II 

4 ''''SS^^ ^® ^^ ^^ P^^ ^^ ^^^' ^' ^^ eccitava alla ribellione^ 
alla formazione di bande • alla uccisione , e vi si dicbiarav^ 
infame e traditore ogni iionip che si fosse ricusatp di secon- 
dare il Triumvirato. > |l re di Napoli, diceva , innalza per 
noi la bandiera della tirannide illimitata. A caratteri di sangue 
9ono scritte le liste di proscrizione.... Oggi la scelta sia per 
yoi tra il patibolo e la 'miseria^ p i) combatl!ere ^ vincere. 
Sergete armatevi..* Ogni upmp di non dubbia fede che racco- 
glie dieci , o cinquanta tipmini sia capo ^ la Republica darà^ 
bremio e ricpnoscenza.... la republica retribuirà denari terre- 
ni, anpre,.i \ tiepidi siano puniti d^ infapnia ; t tr|iditori df 
niorte ^ i^ come' questa priqia lascip dubbio V effetto dopo 
poche ore e^ciya con ui^ seconda a spargere V orrore del 
saccheggio , degli stupri , della strage dei fanciulli , della vio- 
lazione delle. chiese ridotte già dai Mazziniani a Caserme di 
a<ildati non pefr altro ^e non perchè per esempio al popolo 
pran vicine al|a pojrta, E ppn queste macchie di turpitudini 
si ecdtaya il popolo a reàisteire a coloro che venivano a ri* 
poetare ì' pfdine p la pace a ^^oma! 

Allora cppfidavQ fieireffettp di questi orrori midacciati come 
aovrastanfi, edf aflSnch^ trpyasserp cjredenza maggiore li faceva 
vedere 9opr^ ogni paese, e pifsnp (Ji patria carità verso gli abi- 
tanti dava officiale istruzione f\ popoli per una' difesa in caso 
^Mnvasione di milizie ch^ pretendessero riportarvi l'ordine; e 
queste istruzioni erano in contradjzione co' fatti comandati ed 
faseguiti in Roma ^ perchè mentre si diceva di minare i ponti, 
le case (art ii.) per iqcendiarle a tempo debito per far dan- 
o al nemico^ si deraoliya un npmero indicibile di case^ e 
L d^li^i^ nel suburbio, e perfino il ponte Emilio! Chi pò- 
tria I !chi sapria anzi ridire i danni che la ferocia dei dema- 
goghi accagionò nella distruzione di tante ville? Quanti se- 
iioii 6VinnaIr.avano giganti contro tanta rabbia, e cadevano 
come vecchi venerandi sotto T insultante'' colpo della scure. 
povp fu villa Borghese , diranno le più tarde generazioni , 
di alleila famiglia cne versò tanti benefizii sul popolo roma- 
iiatf Fu questo il più solenne esempio del tommunismo di 
Maczini ; poiché furon chiamati tutti a prendere legna e ciò 
che più potrebbe venire a talento . In uno dei casini stava 
IVarchivio di quella illustre famiglia: fu aperto, e le carte 
bruciate, strappate, gittate in preda al vento. E della villa 
t>oria? dei loro palazzi di città? di tuttqciò che loro apparte- 
neva. Ecco V edificio che si voleva da Mazzini innalzare / Le 
fìiture generazioni dureranno fatica a credere a se stessei ! 
]Poi il Municipip quasiché non fossero abbastanza air ingor- 
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Aij^h dei demagoghi le proprietà dielle eliièsè ; i loro rìccbì 
arredi , le requisizioni dei cavalli ^ le carrozze , e le supelléU 
tilt del palazzo, quirinale e dèi Cardinali) gli ori e gli argenti 
dei privati, il municipio chiamava, i Romani a (Portar denaro 
per gli fìrgénti bisogni (Iella patria. Ma questo era un men- 
tire in faccia ai fatti /. Se meramente il bisognò esisteta^ per- 
itile distruggere tuttociò che atrebbe potuto tfommiiriistrar da* 
naro? perchè distruggere opere di arte^ che avrebbero po'» 
luto produrre tesori ? perché invitare il -popolo ad infuriare 
contro le stesse rovine? Anche il co^nunisroo era^iii di nuo- 
ta specie. "Voleva il triumvirato non ripartire le ricchezze at 
popolo , ma le rovine 9 e la miseria. Cosi quesla catena dì 
parole , di proclami ^ di leggi , e di fatti era uniforme. E di 
fatti a tutte queste còse potieva tempre il ^ggeUò il Moni- 
lore Romano ^ che in questa circostanza a mettere in odio il 
te di Napoli che avvicinavasi con uti esèrcito a Vellèlri^ ci 
raccontava lina storia relativa $1 i5 Maggio 1848 come 
una di quelle fatole che la Nonna racconta ai piceoti nipoti 
che la credono una storia vera. Si chiudeva poi questa sto- 
riella con apostrofi 'ingiuriose al papa, e alla Chiesa insinóaoh 
do al popolo^ rodio anche, allò co^.iracre, e ne ^edreauai 
l'effetto- . ; _ 

£ qui noi vogliamo notata unsi circòstàtiza 1& i^iiale set- 
tira .à spiegare come dalle provincie Tenissero kiatoltiL (indiriz- 
zi air Assemblea e^.. Triumvirato. Questi spedì aUe lodiedesimé^ 
come. {Presidi i. più^ esaltati , i quali attorniati ajutati dai cir^*- 
coli popolari, ^S^^ giorno leggevano al popolo proclami, ia- 
dirizzì, ed aocorendovi i memori dei circoli plaùdivano, e co* 
me questa lettura» e queste grida erano in' piazza con ap^ 
parente verità si dicera ohe il popoflo ùnaniraie;» e tutto plaù- 
dira. I memtbri poi del circolo fiopolare correvailo . per^ la qì* 
$e^ e per le botteghe; e quale era il padre di famiglia, ^be- 
ai poteva ricusare di porre .sottd questo scrìtto- il suo nojrié 
sènza pericolo della vita?' É una prova codesta a farisi diffir 
cilissima, ma ptir T abbiamo nel N. 8g del Monitore ii^el cor 
mune di Viterbo a una di, queste proteste a nome del cirocf- 
h lo popolare fu coperta dia migliaia di firme^ ed ofà circola»^ 
i9 ed è accettata dà tutti • . . altro' che due guardie a solenne 
^ loro infamia él ricusarono di apporre le loro firme . . . il co- 
« lonello di quel. batta^ione, non volle che qiiest' azionfé 9Xh 
i9 dasse impinita e si i;ivolse alP ottimo preside perchè lo auf- 
4» iorizzstsse a dealbare dai ruoli bastionali quelle giiardié». 

Ma n'oh è vero che queste firme fossero a migliaja , co- 
me dice il« Monitore. ,Uno sguardo analitico ma piano è faci- 
le, pone in chiaro «pianto di vero si i^ntiene in qufelle nqte. 



Eer dare un saggio detta fealta dkUa Rèpnblica di Mazzini d^^ 
iaiua volato impiegare qualche ora su questo articolò, ed #b^ 
fciamo trovato il seguente calcolo che dimostra evidentetnen-^ 
4e : 1.^ che gli aderenti erano 4a -parte infinitesima, "i.^ che fii 
adoperata violenza nel cercafe le Sosscrizioni. 3,^ che sono al- 
-terate le liste stampate nel cosi detto protocollo della repii<^ 
blica. La provìncia di Viterbo i^ontiene sopra ii4 niila shi^ 
tanti. Nelle Hste sono uomini, e donne dunque non dobbia- 
mo fat detrazioni. Le liste contengono So^o soscriztoni e spàc* 
chi di croce che ascendono a 9^4^ '<^<^sicchè le migliaia e mi'- 
^liaift si riducono a due contro cento quattordici. Se tale os^ 
)servazione '^è degna di " tutta T attenzione, noi ne aggiungiamo 
"due altre ancona di fatto che ci sono cajdate sott^^ occhio^ che 
-eìoè nel comune di Soriano si tirova fl nome di Oàrh jSòìIA 
*che dopo essersi segnato come ca^porale si è firmato- oltre a 
^quaranta volte pet commissione non si sa di chi , ed in tal 
guisa la iista ingrandiva net mimerò detti soscrittori. A Graf«- 
<iignano poi die contiene 536 abitanti, si trovaÉio nella l|!stit 
2rS4 croce^gnati. Dunque hanno' spaccato- la croce anche i 
-bambini. Ecco la norma di tutto! ecco in qual modo veni- 
vano gP indirizzi a Romair pochi malvaggi coL pugns^ pronto 
e colla dolcezza dette promesse coglievano il frutto delle lor6 
'mene,'^;facev^amo èfedere die tutti cercassero, ac?cIamassero la 
gloriola repubblica. Cosi precisaniente, e risulta dalle votazio^ 
ni p^r 'le elezione dei rappresentanti all' A^emblea'(a). A de- 
bito tèmpo farem calcolo 'di questa osservazione, e ne. vedre- 
mo le' conseguenze. « 

Il giorno &:di Maggio iì triumvirato davia ragguaglio dei 
-combattimento dd 3o Aprile. Noi non entreremo m una con- 
-fifttazione di scandalose menzogiie contenutevi, ma faremo so^ 
lo il Confronto della cifra «dei prigionieri con quella che il Mi*- 
nistro Sdffi partecipava '«li Presidi delle Provincie.* (Monit.. 
Jf; 89. art. -3 parte officiale ) quivi si dissero 56o verffipait 
dal Ministro della guerra*' Nel rapporto del Triumvirato si dis- 
sero 3oo oir^ci, ma vedemmo già' che non erano se non cir»- 
*ca&»oo dome dal rapporto; officiale del colenello Picart: per- 
che volendo confutarvi le menzogne se ne empirebbe un vo- 
iumci Ne noteremo una lieve: nel ^. 4 ^^^ il rapporto che 
alle undici' (comtntf IO il fuoco, e nel ^. J parlando detta dora- 
ta del combattifnento dice che cominciò alle io. Però non 

■ ■ ' ; ■ 1 • ' . • > • . ■ 

(9) Foon delle sale dei Collefiii sUt»do cento e più membri dei circoli, e 
cliianque sì presentava dovea prendere una nota già scritta. )1 basso popolo poi 
era .guidalo a ijìaodre dagH agenti di Ciceraacchio 9 del Garbooaretto e di Ma« 
lératzi.' Noi poi abbiam veduto taitinb più s£aceialb essere entrato venltséi voltb 
« portariQ h scbeda nelte «ile di Montei^torio, «v'era uno dei oollegii elettorali!:! 



^te né fatemò gran ^ebìto^ perchè anche Napoleone q^anilo 
jteoeTa 40 prigionieri^ e perdeva 4^0 uomini per inorte nel 
òcimbattinientOit non faceva che invertere le cifre ^ e se pri-«- 
<^otiieri non ayea^ toglieya uno o più zeri che nelle materna-^ 
tiche non alterano i numeri radicalii, Anai in questo ha del 
Napoleone il triumvirato di Roma. Così T em^io< Gauro pre<^ 
tendeva iseu^are i nefandi suoi vizi! Il poeta però" se lo aves^ 
se saputo mentitore non avrebbegli fatto, ne potuto Smxe rim*> 
priverò!' - « • 

' 'Non^cnedÌÀmo poi di usare nostre parole quanto all^avi- 
yemménto del giórno 3o> e diremo solamente che i Francè»- 
^' ài avvicinarono- alle mura di Roma dopo che ebbero trat- 
tato co) triumvirato^ e i soldati si preséiitaiiono senza canne^ 
ni, e senza il loro sacco coUf arma al^braccio, e li abbiamiioi 
veduti dal Bo&tìone e dal giardino di s» Pietro. Il loro co*- 
mandante Picard; secondando P ardore de^ suo» ed attirato da 
«cdama^ioqai, e dà gridi di pace e di evviva fu. fatto i prigio- 
nièro; e cosi poco più di dueoento soldati furono- egualmen- 
te fetti prigionieri se»za trarre ^ un colpo. ili rap|^orti< ufficiali 
pubblicati dal Monitore* di Parigi^ ne sonala pròva*- - 

"Menjbre però si spacciavano^ tante tittorie, mentre si du«- 
plicavanò e triplicavano i prigionieri fraiicesi del giórno So 
aprile; mentre- si scrivevano articoli sul Monitore che" arrivane 
do a Parigi' potessero 'produrre la ;concertata e sospirata rivo- 
luzione ; mentre su questo 'fondamento si>sfudifiya d^nsinua- 
re neir anin^odel popolo ogni più bella 'Speranza per* l'avve*- 
nire, coloro che erano al potere^ che sul potere . influiva- 
no , smentivamo tutte queste pubbHcaziòni 'come abbiaiii ve- 
duto, e come ripetutamente yedrei|io. Ecco uria prova, lumii* 
nosa che ci dimostra che le circostanze iMm solo accennavano^ 
ma spingevano la insurrezione all'ultima rovina. Proponeva 
al Triumvirato lo Sterbini che ad assicurare una transazióne 

Ser loto garanzia nella caduta della i^pubblioa di Mazzini i^ 
ovesseró prendere e tenere come ostaggi tutti i capa delie reli^ 
^iom, i prelati che si trovavano a Boiiia^ e i sacerdoti i più in^ 
imenti sul popolo. La proposhlìoiie di Sterbtnipiac^^e al^Tiif^ 
u^mvirato^ e* solo' fece discusione sul modo di eseguiria. Vifu.^chi 
propose di carcerare tutte queste persone senza riguardi/ e 
chiuderle nel castello sant^ Angelo^ Ma rispondevano 'teikiai altri 
ohe queste ^sura avrebbe potuto dare uiia scossa ài popolo, 
e benché si sarebbe potuto compriniiere, avrebbe tutto il mon- 
do veduto quale fosse veramente lo spirito elei Romani, e che 
dessi volevano ad ogni patto tenere occulta. Quindi questi 
naedésimi proposero di carceraria alla spicciolata, e come direb- 
beri in dettaglio \ e dopo talune osservazioni^ questa fu |a ri- 
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soluzione^ che però rimase iri sospésa, perchè altre e più ^aM 
Vi cifcostanzé chiedevano V attenzione tutta dei rivoluzionarìL^ 
4sotalché può dirsi che la Provvidenza divina» mosse ed agttà^ 
èli spiriti^ e li turbo per modo che non rivolsero più . costoro' 
si .pensiero à quel singolare decreto. Queste misure benché' 
riservate, ckk^itavano ogni, elorno più coloro eh' erano gli stru- 
menti di Mazzipi e si abbandonavano, a non poidìi e pic^ 
ooG. eccessi^, ed ecco in qùal modo: 

Inorgogliti i vincitori e con apparente ragione secondo' 
le parole del Triumvirato^ coniinciél^onò apertakatmte. é senza? 
riguardi ad usare del loro diritto: quindi dt^ordini^ devasta- 
zioni^ turpezze, nefandità, uccisioni e minacce, cotalchè il Tri- 
umvirato si trovò obbligato a scongiurarli per I' onore di Mo-- 
ma^ pel. santo principio \ delia ribellione ) affiolchè desistesse- 
1*0 dal cammino intrapreso^' e perciò decretò .la JiivioUbiUtà 
jdelle persone e delle proprietà con parole però^P^^chè in- 
tanto ,i fatti provavano precisamente il contrario. Poi ; volger 
vasi agii stessi vincitóri^ e. dìobià^rava che quelle ne&ndità 
dovevano attribuirsi, ai nemici 4el benie^ cioè, ai cosi detti 
neri^ e la dichiailazione edra ! esplicita : ^uissta not^anzà è pei 
-vostri fièmicL Ma il TriumviratfO faceva profferire queste pa- 
iole^ dair Avez^anta^ il quale non Qmetteta di tacciarli di abi- 
tìèàib, tt 'danno detr armata, ed istituiva; una commissione mi- 
litaine per punirli ddla . depredatione: dei cavalli* E veramente 
si verificava purtroppo che cavallir tètture, conde gli argenti, 
«d ogni altra cosa era requisita^ ma da chi, e per chi?? Il 
Triumvirato emanava Un ordine, un decreto,, e tutti i suoi 

f>roIetarii n^ erano gli esecutori^ quindi tutto era ad essi tutti 
ecitò, o benché illecito^ permesso \ e perciò ognuno di loro 
dopo la requisizione, lo . spoglio vedevasi nelle vetture, soprst 
i cavalli come padrone, e mollo più ritenevad tutti gli og- 
getti che arbitrariamente, avea requisiti* Se si perméttevano^ 
•di carcerare chiunque faceva loro ombra, e quelle carcerazio- 
-ni erano riconosciate , quale meraviglia che ad ogni eccesso 
ài abbandonassero? >A riparare i furti, e gli spogli il Trium- 
tirato, cofiscava tutte le próprieià private che si stimava con- 
venirgli , è legalmente quelle sostanze medesime dichiarava 
'proprietà nazionali. Cosi legittimava i furti e le rapine, e gli 
spogli violenti ! 9Xa neppure bastò ! perche^yimVi ahusi^ in-- 
Concepibili bassezze t, si commettevano nelle requisizioni per 
la repubblica ^ e il ministro della guerra per iscuoprire il tri-^ 
sto che vestito di arbitraria missione che do^a esser santa y 
CoiiB IL sfDo SCOPO approfitta delV urgente bisogno per adem^ 
pire mire di cupidigia^ rendendo cosi grave e dannosa il sa-^ 
Viò provi^edimento del vigilante ^ deW operoso e del giusto 



MbiÉceiata pene at reo, prote^toiie e toftìa^nsd airofFtaor^ 
È qaeste cerlamenfte eraao belle .parole , * ma non erano 
che. parole. <i 

Mentre i Fraooesi liaUali e vintn secondo le assicarazio- 
JUi del TriniaYirato^ porreFano yerso GiTitaveccbia onde 'rigua- 
dagnare il mare, e. che per conseguenza non davano più ti«- 
more di nuovi assalti, il ministro della guerra cercava fucili , 
ià.^commissione delle barricate requisiva delle aste per arma- 
re picdie uacinate onde inferocire il basso popolo^ e ne 
mandava in processione dei campioni per mez^o del famoso 
Gfceruaochio, e decretava che ogni inquilino dovesse allestire 
Ire sacchi di terra per gittarli sul nemico, e farne barricate; 
e infine il Triumvirato per arricchire sempre pia Roma- de* 
cretava P emissione, di nuovi boni senza, misura j e il comi^ 
fiato pel soccorso dei forili delegava una questua per toglie- 
re P ultimo obolo, se nelle 'Case dei già immiseriti abitanti 
-fosse rimasto. 

Or mentre il denaro contante neppure nella specie del 
rame si trovava in circolazione, . p^chè non inaacarokio i n«io<' 
vi fratelli e cittadini ebrei avvezzi alle usure di profittare di 
cosi bella 'Circostanza per essi , si obbligavano i possessori di 
gèneri commestibili a venderli contro la carta repubbltcaim 
che si veniva moltiplicando, e che gli appartenenti al gover- 
no vendevano' per la metà del valore; cosicché per il fatto 
dei repubbticani i bottegai, e gli altri negoziatiti erano co* 
stretti a vendere i loro generi alla metà del giusto valore^, e 
in pari tèmpo erano rimproverati quasi, còme anemici della 
patria , mentre questa attendeva non ismodaie speculaziani ^ 
ma i più eroici saerifiim^ Covi tutte le parti' della Repubbli- 
ca di Mazzini armonizzavano a dalìno di Roma^ Invano si mo- 
vevano querele^ perchè le prediche rivoluzionarie del Moni- 
tore romano delle quaK erano oggi mai coperte tutte le pa- 
reti di Roma, ed eccitavano H popolo, e soffogavano i giust» 
reclami di coloro che violentemente doveano dare le sostane 
ze loro secondo che dettava la tiraìinta demagogica^ e in pa-^ 
ri tempo coloro che stavano alP' usurpato potere, riempivansf 
le scarselle delle monete di oro e di argento che si conia- 
vano coir effigie dei Romani Pontefici, onde non si conoscasi 
se dal pubblico a qual somma giungessero le reqiiisizioni de- 
gli òri, e degli argenti che si commettevano. 

E qui non possiamo defraudarle il nostro racconto delle 
notizie telegrafiche relative ai Napoletani, comechè daranno 
molto lume alle menzogne del rapporto che cade sotto al loro 
peso , Il 4 °>*ggio pertanto diceva il telegrafo che i Napole- 
tani venivano verso Roma, e il giorno seguente erano alla 

; • 



Torre ^ che erano messi in faga^ che talnDi sì TiparatstiO ft 
Martao ^ ed ahri dalle Frattoocbie retrocedeTeoo sopra Albano 
circondati dalle truppe repubblicane talché potevano tenersi 
come spacciati. E il triuniTirato incominciava a dire che éyeva- 
mo una primizia di vittoria, in alcuni prigionieri ; ma quali 
erano? e perche gridaya che in nome di Dio e delpopoio fos* 
sere sacri? Perch^ aveaut T uso le prodi milizie d> tòsifltarir) 
e questi eran la prova di nuovo valore, perchè erano uomi«- 
ni colla febre che a rilento seguiiwno la loro armalai, e che 
Toleyano condotti a Roma al solo scopo di eccitare sèmpre 
più il popolo. E con questi fatti mentre a parole suggeriya'- 
no la continenza, dopo aver dichiamto che i ' Napolitani era- 
nò- uomini pieni di ogni magagna, e che a Roma venivano 
per depredar le sostanze, per gli stupri y ed ogni altra tur** 
pèzza , il generoso Geriiuschi nella cQmmissioae delle bacri^ 
cate ripeteva le nefandìtà e sempre il popolo -spronava, e Tau^ 
torizzava a fare ogni capriccio ; e alle donne volgendosi fa'* 
ceva ad esse vedere che se i Napoletani fossero venuti a Ro- 
ma le loro pelasene erano il premio promesso agli abieiii con^ 
tam^atorL • . 

Yi si' suggeriva che il popolo facesse barricate quante 
-voleva ; 9^1 iDculcava di strappare \\ selciato esportarne le pie- 
tre sulle finestre , ohe diventerebbe utia pietra preziosa ogni 
sasso che ucciderebbe uno sgherro della tirannide^ Et perchè 
tutte queste barricate ?. perchè più se ne inoalzavàdò^ e. mag- 
gior trutte ne veniva al Gernuschir al Galdesi^ / Cosi . im- 
miserivasi maggiormente il paese, per poterne poi disporre 
a. proprio talento y e il triumvirato comandala al Ministero 
delte finanze di diminuire enormemente i dazi onde* rac- 
cogliere quanto numerario foisse possibile pel momei^o. 

' Iriténto però il popolo confuso; da tante pan>le da tante 
comfàissioni, dentanti provvedimenti per grinfermi, peri de- 
menti, per i carcerati;^ da tante millantazioni' di primizie di 
vittorie, 'di vittorie complete, mormorava sotto Sòce < perchè 
neppure era lecito il chiedere il risultalo di tante jattanee che 
da mattina a sera pubblica vansi, e sommessamente desiderava 
di conoscere i fatti ^ i risultati del combattimento coi ilNapoi- 
letani.E il Triumvirato che era tutto e in tutto pel popolo, 
prontamente, fece spargere per Roma niente altra che Ib ster- 
minio , la distruzione di quasi tutto Y esercito Napoletano; 
.knofti a migliaja che cuoprivano tre in quattro miglia di stra- 
da, feriti . senza numero, prigionieri a miglia ja, cannoni 
presi , in una parola vittoria completa . Non erano p^rò cose 
accadute agli . Antìpodi , e nói abbiamo sentito da persone 
venute da Yetletri ; .abhjamd lette aloune lettere di. uffiziali 
-'He erano sul campo di battaglia le quali contenevano queste 
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m w wM t ow bilì parole f» non tredete nientet Al pari di nói, cento 
filtri? et ttadiai ban letto le inedesiiae notine^' e h^ù dimo*^ 
strato la falsità delle notizie trìaniffirali ,' talché fò costretto 
il triiim virato , : a pteirenìre le conseguenze y-e publioavo 
uni' àTviso con cui dichiarò false adche le notizie del^ 4dle^ 
grafo ^ ed innestò tanta stoltezza in quella carta , che dimo- 
stra quanto fossero gli uomini acciecati , perchè è un - tessuto 
di? menzogne, e di 'con tradizioni. > 

> Roma era oltracciò divenuta asilo di uomini i qtlajii non 
aVeano altro pensiero che quello di distruggere anche per 
solo capriccio/ Lo dichiarò il triumvirato/ lo ripetè il mini* 
stro della guerra col deputar commissioni, col minacciar fe-^ 
ne. (Monit. 94). Ma quale poteva i^sserne il frutto se co- 
storo conoscevano che il principio di Mazzini era il princi- 
pio della distruzione; e le distruzioni vedendo in ogni parte 
operaie dalla Republica, come potevano edificare , tutelare-^ * 
e difendere le sostanze che erano da ognuno, con inconcepi* 
bili ed infiniti abiui^ e bassezze* requisite ? quale poteva es» 
seme il risultato sé i capi di colóro che erano chiamati alia 
difesa di Roma erano d^ ordinario gente messa fuori della 
legge; gente che il diritto dei popoli aveva dispreggiato e 
eelpestato a Parigi a Varsavia a- Milano a Genova a Livoroo 
€ doviioque avea appartenuto? E giacché abbiam detto una 
paròla delle requisizioni , non Togliàm tralasciato che il 
triumvirato volle provveduto alla publiea sicurezza perfino 
nei saeri penetrali delle catecombe , se mai i reazionari in 
quei luoghi si radunassero per una congiura ^ o • vi avessero 
nascosto i tesQiri^ della chiesa. Ma dobbiam cpnfessare che 
fórse noi siamo troppo maliziosi , perchè sapendole nascoù- 
dfgli dei martiri, vi avrà . voluto far collocare quelli de' quali 
jàito F'annucci ha trattato nel suo libro i Martiri della 
libertà Italiana. 

Il famoso combattimento del 3o Aprile, e l'onorevole tra-, 
^ dimento con cui furono fatti prigionieri circa ^00 Francesi ri- 
portato dal Monitore di Parigi e che noi abbiam veduto an- 
che sopra fogli Italiani (Saggiatore N. -5 Sì, dopo qualche gior-^ 
no fece apparire un'atto à(i generosità inaudita del triumvi- 
rato nel decreto che contro il fatto dichiarando che tra il po- 
polo Francese e Roma non^ era , oè> poteva essere uno stato 
di guerra ordinava che i prigionieri fossero rilasciati in liber* 
là. E. il popolo? il popolo fu costretto nella ignoranza dei 
fatti, credere ad un? generosità sconosciuta agi' insorgenti cho 
non solo decretava la restituzione dei prigionieri Francesi, ma 
eoniandai^a al popolò di salutarli di plauso' al mezzo giortìo. 
Non si può lasciare senza osservazione ne quésto comando , 
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Uè questa géoi&rosità. Comandò il plauso perchè Massiài elét 
sicuro e certo. che i Romani trasportati dal loro entosiasoiof 
avrebbero espresso la loro. aimpatìa ai prigionieri La 'genero^ 
«ila accennava per la sua singolarità che qualche notarellaì 
cadesse sotto gli occhi al triumvirato alla quale non si po« 
4ev.a rispondere che eoi fatto. Noi non lo sappiamo di certo' 
niasentimmp un tal fremito del popolo e tale rindiomba d& 
rainaccie in un proclama col quale al tempo stesso il miai* 
Mro della guerra tornò all'avviso dello sparo del cannone, 
« il rappresentante del popolo^ senatore, e generale rdella ci- 
ca,, ossia della nazionale di Roma avvisò i militi perchè al 
battere della generale tutti accorressero aUa difesa della pa* 
tria che essi non già si sarebbero nascosti, ma come dichia- 
ratino in gran fascia tricolore schierati ionanu alla guaidiar 
civica . alla piazza degli Apostoli , sarebbero stati nelle prime^ 
file; però erano belle parole per commovere la guardia in* 
sieme alli tre principali oratori Sturbxnetti, Galletti, e Sterbii» 
uh E tutte. queste ciarle si coronavano con ingiurie alla To<* 

' scana, al Piemonte con lodi ai prodi difensori di Roma^ coft 
improperi! al Papa, alla Francia. Quando il '|}rium virato ncm 
trovava a suo garbo, i fatti, le notizie, dichiarai», che aQchi0 
il telegrafo era caduto in errore. Ma quale concorso di cir^ 

- costanze avrà potuto trarre in un^ inganno così singolare it 
telegrafo.^ il tempo favorevole ; segnalò dalle io alle due; 
distanza piccolissima da Roma alla Torre, cannocchiali raagoiw 
fici : eppure egli è cosi, diceva il cane negli animali parlanti, 
Tacqua non bagna! Ma in questo caso p^chè se i^elegrafo 

HTommise un^ errore , dire che gU apportatori di false notizie 
saranno sei^ramente puniti? Mazzini però ^peva ciò che fa- 
ceva, e non si mostrava ignaro d'una sola parola che si tro- 
va scritta da Sallustio de bello Catilinario..' 

Per queste circostanze ed altre molte che sia'm venuti 
discorrendo, Roma e lo stato erano avviluppati in una rete 
d^ inganni. Di fatti Mazzini \ triumvirato suo ; assemblea Maz^ 
ztniana ; ministero servo di Mazzini ; Municipio schiavo di Mas- 
Zini; esercito guidato da Garibaldi!! è meraviglia che Roma 
ne sia stata liberata ! 

Un bastimento Spagnuolo comparso nelle acque di Fiu- 
micino, dava luogo a nuovi insulti del Triumvirato alla Fran- 
cia,' air Aus^ia^ alla Spagna, dava lt)ogo a minacce contro 
chiunque avesse parlato di notizie che npn fossero secondo 
la mente del triumvirato che chiamava perturbatori del ordir- 
ne e traditori della patriq,. Intanto però il popolo che ad ogni 
momento vedeva crescere gli orrori, e le violenze, le deva- 
stazioni e le uccisioni senza che un provvedimento fosse adot- 
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f^Up^ di te&^po ÌD tempo fitceva semtire xm grido in mezzo ai 
gemiti^ e il Triumvirato dava ad intendere di provvederef cpl 
yiokninar nuove comniisàonì militari per giudicare i delitti '^i 
e il ministro della guerra^ chiamava responkabiii i capi 'dei' 
porpi dei disordini che sue^dono nella loro sfira di sopVe^ 
glianzaf e non sarà cancellatala sentenza che oondanno a mor-* 
te il tenente Franchini per rapina commessa* net casino di Villa' 
Pàmaij sentenza però data per pompa giacche non fu ese^ita. 
Poi con una contradizione incredibile nello stesso giorno il mp- 
nitore smentiva^ negava questi ecceàsi, ed eccitava il popolo ad 
offni sfrenatezza » Ifiuno ardisca di accusare il tfosiro popolo^; 
che popolo chiam#^a quanti erano in Roma, deciso di non 
soffrire, questi seeleraU e moki fatti hanno riifelato a quale 
ickisse appartengano} e il numero del giorno io di maggio, 
dei Monitore Romano riportava un^ articolo del Saggiatore di 
Torino che dimostrava quale fosse il contegno del Triumvi- 
rato e specialmente di Mazzini verso Roma ! Tale era T ac^ 
icecamento , e la prostrazione ^ tale • V improntitudine degli 
usurpatori che come lodi pubblicavano le loro vergogne , 1|S 
loro brutture, ' 

Il giorno vegnente tornavano ad insultare il governo di 
Francia, dichiarando che agiva contro il \voto della Nazione 
pronunziatasi per la repubblica Romana. Oli uomini del €ro^ 
if^mo di Francia hanno fretta di condurre a fine F assassi- 
nio politico della nostra repablica,,. . perchè sanno che la ha-^ 
azione francese (quasiché la nazione fosse rappresentata dalla 
Montagna ) ahborre òodesta guerra fratricida ». Tornavano poi 
alla concitazione del popolò; movevsefto parole * alP armata , 
Francese, e studiavano di ribellarla, e in qùal modo? con 
grandi parol^e di larga lode, e di gloriai perchè 'p^che ore 
dopo ritornava a parlare della così detta vittoria di Grari- 
baldi a Palestrina? perchè la comtoissione deHe bati*Ièa*è qua- 
si facendone pergamo dettava il più buffo' prodama' Hihe im- 
maginare si possa ? perchè diceva ^ presi ire ' tannoni'^ mor- 
ti e feriti in proporzione? perchè si spargevano 'voci di gra*- 
vissimi avvenimenti a Parigi ? perchè si mostrava de^d^rio 
di saperle confermate? perchè sovrastava il pericolo, e non 
si voleva che il popolo finalmente una Volta stanco si ribel- 
lasse^ perchè s^ infiltrarono tante notizie nd' monitóre di Fran- 
cia, e dMnghilterra ? perchè la stoltezza^ fosse mégRo ingan- 
nata , non sapesse che tutto il mondo era Contro questo pu- 
gno di faziosi e di terroristi. E tanta era la fiducia che ave- 
ano di dominare coIlMngan'no ; tale F' abbattimento a cui 
aveano ridotto i buoni cittadini con ogni sorta; di alBizio- 
ne, che. valevansi delle sventure medesime^ per far credere che 
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la littoria sarebbe per loro. Prora ne sia T assedio di Bo-^ 
logna dì .cui U TriuiuTirato per ineitea dell' ATezzaiìa vakvasi 
per eciitare quei eh' erano aeaixo Roma ^' non i Romani i» a 
combattere; contxo i Francesi^ perchè, la Tittoria era per i Re« 
publicani, e niente per. altro eoe prodigava ad essi queste pa- 
role.. 99. Qui. voi' uniti ai rappresentanti i liaHa UUta a£Bron^ 
9» tate ì Francesi, i Napoletani e li. disperdete: li i Bcilognesi 
99 resistono fortemente agli Austriaci, m Livorno si fa altr^- 
99 tanto. In Palermo nuovamente si combatte ». E si^ xipete* 
va , la. vittoria era riserwiia alle armi , republieane^ pischò 
avendo impugnate le armi in nome di Dio, il risultato era si- 
curo. Pumon'dimeno era da temere che di '«tante parole non 
vedeadosi un solo frutto^ anche i rappres^^itanti del popolo 
potessero cominciare a diffidare. Qiiìndi il Maiaini^ .comunioa- 
va all' Assemblea. che gravi commo^^ioni erano par iutta la^ Pro- 
venza, ed in Parigi m. conseguenza dei fatti; di Roma: che 
Ledru-Rollin era cresciuto grandemente in< potere e tutta la 
Kontagna avea gridato: 9Ì9a la Republica Èomana } e che 
erano accaduti ammutinamenti di truppe. Il Positivo poi di- 
venuto pel momento organo di Mazzini spacciava che tma ri-^ 
voluzione vittoriosa^ iavPàrigi, ha' Jatto nominar Ledru-Bollin 
presidente della , M^publica. £ sopra questa ipotesi si deiiaia*- 
va. nello edificare molti ca^stalli in : aria, ' »« 

P<?r quante cure pones^ il Triumvirato j quante i suoi 
compri . agenti onde non escissero dallo Stato lé« notizie di 
tante sceleragini, pure i fogli d' Italia, e, i fogU stranieri co- 
minciato aveano a i^iportare la confiitaztone aelle . miemogne 
Mazziniane, le t^irpitwtdini del suo governo^ ma quando il 
frutto delle ricquisi^ioni, « di altri spogli cominciò .ad essere 
portato oltre, ia^ monti, il governo deua republica Mazziniana, 
si txt>vc(. esposto à grati censure. Non vi era ostacolo però che 
lo sgomenta^u^e, «Avea prepairato già il terreno. Una notte si 
fece cpinparire /che fossero state violentate le porte del Vati- 
cano, ov^ .sono edepositati tutti i tesori delP antichità e delle 
arti ^ ma ,p9Ì( perchè dal popolo spignorassero le .conseguenze 
di quella notturna ipotetica insalizione, più non se ne fece 
parola, e. si lasciò, invendicato un aito che dovea essere il pen^* 
jsiero di gravi^ime cure, specialmente dopo aver dichiarato /che 
si farebbe («un p^Qcns^oper iscuoprire i macchinatori, di ^ quesid 
insidia lesckxatc onore della Republica. Che se fosse dell^ officio 
mostro, vorremo diiedere al Monitore (n. 96, pag. 44^) ^""^ 
quel Civico di sefra scoperse il fatto dentro al Museo etrusco 
che è nel cuore del Vaticano.^ come non fa derubbata cosa 
alcuna se col solo rompere un cristallo, poteva impossessarsi 
di oggetti di gian valor^e? come, si aprirono tante porte? co« 



8t 

me si iroYÒ di sera la Stermini a visitare seeondo il solito i 
nostri Musei? perchè? andava dieserà a sorvegUlarli ? Nodi accen- 
niamo questi Éttti <;ome si leggono nel Monitore Romano. 

V Ci guardi il cielo di attaccare gP individui^ nm non par- 
leremo che di fatti ^ anzi ci asterremo di mostrarci inchine- 
voli a dar fede ai giornali che cominciarono a tratttr le cose . 
nel seiBso delle persone; Se il Monitore organo del .governo 
refmblicano disbende a ribattere le yod sparse, noi noii cer* 
cheremo chi fosse Fautore dei ^ danni di Roma. Noi abbiam 
detto, e il proposito noi^tro osserviamo, di parlare secondo 
gli atti che troviamo nel Monitore ^ che sono notissiùmi. Per - 
esempio noi tralasciamo di dire che lo Sterbini fu al mini- 
stero dal i6 novembre 18485 che fece strazio del suo potere, 
del tesoro; che jGjialmente fd: chiamato a rendere conto dal- 
r Assemblea 3 e perohe? ma: se noi non sappiamo quale fu il 
risultato di quella interpellazione^ sappiamo eh' egU dimandò 
alci»ni giorni di tempore com' era giusto 1- ottenne 5 che* quan» 
do si presentò alla seduta destinata, dimandò il concitato se- 
greto. Ma non sappiamo; che in questa congrega dasse* ad in- 
tekid^re. di avere- impiegato molte migliaia di scudi per pro«» 
muovere una rivoluzione > nel «regno dt Napojii. Sappiamo però 
che subito cessò di far parte del Ministero, e gli m sostituito 
Montecchi. Ma e perchè? neppur questo noi diciamo perch^ 
non lo sappiamo. > ^^ . IV 

i Ma rip^iando ' il : filo ' del nostro raccoiito, allorohè furon 
dette violate ed aperte tutrfce le porte dei Musei da ménp 
esperia^ e il> Monitóre romano espresse le intenzioni del Trium- 
virato^ anche lo Sterbini non già carne cooiservatoine' dei Mu*^ 
sei, ma come Presidente del. Qomitato dei circoli di puhMca 
aori^lÌQn%a , diede «im proclama feroce ai Romani , che cre« 
diamo non doversi tralasciare*' come documento importante in 
codesto affare, ed eocoiie i termini senza commenti: > 

» ROMAICI! I nemici della republica hanno immaginato 
un mezKO infernale per> disonorarci > primà^ per perderei poi, 
Essi hanno comprato una masnada di'iladri còlP incarico di 
usnrmre le proprietà pi^ivate e ù'asic{nali\) e devastare i' publici 
mtM^iJaie^ti. Inalouiti luoghi si è già rnsaufestatat V opera scel- 
lerata idi questi' in&imi. A prevenire ili compimétito dei rei 
disegni, e a itutdiore i cittadini^ la republica deve servirsi 
di mezzi straordinari e terrìbili. — Una Coitimisione è già stata 
nominata dei Triumviri^ la quale siederà in perìnaiienxa al pa- 
lazzo di Monte Gitorio, riceverà le accuse, ei condannerà ledle 
ultime pene sull^- istante. Ogni buon cittadino, ogni vero re- 
publicano è in obbligo di denunziare alla Commissione i mac- 
chinatori^ i colpevoli di tanta infamia, e i.loro. complicatili 
non lo facesse è correo. 




Il cmnitato de' circoli riuniti^ di poUica soFTegitaiiz^ ^ 
persuaso che giiutizia esemplare ed isliantanea sarà &tta : ì|| 
/caso contrario^ si troTerebl>e esso neBa duva necessità d^ inTO- 
.€:are un niia^o tribunale esecutore fiedele delle leggi è della 
Yolc^ntà del popolo. . ^ 

i Morte ai ladii^ è questo il grido universale* La nostra 
risoluzione pura da ogni niacchia, non deve essere contami- 
nata in questi giorni, in cui i buoni cittadini offrono sull' al^-* 
re deHa ratria le loro vite ^ le }oro sostanze. 

Dalle sale <lel comitato de^ circoli di pub^ca sorveglian- 
za. Questo di 8 maggio l849* * 

Pietro Sterbini presidente 

Gio. Battista Luciani segretario. 

Si pongano à confronto Le parole del Monitóre con que- 
sto atto, e si troverà la ragione per cui un atto così ragguar- 
devole rimase scmpresso dopo le grida di morie^ e le^ minac- 
ce fatte anche alla Gommisione che doveva giudicarlo^ e al 
Triumvii:atpii 

In questo momento che era sulla metà di mungm ^ ailen- 
deva meglio il Triumvirato alla guerra di Bologna .ch« a quella 
di Roma ; ma di questa usava con ogni artifizio, onde per via di 
polemiche e d^ indirizzi far credere ohe Aoma avesse un. solo 
pensiero, ed allora, eccitava T assemblea a decretare che veru- 
no fra gP impiegati potesse allontanarsi dal suo officio senza 
essere dichiarato traoìtore della patriai^; allora' publicava una 
^legazione sulla fazione che dounnav^a Boma^« allora faceva 
un indirizzo agli (Ungheresi affinchè a d^ito. tèmpo potesser 
^re ad intendere, al popolo che anche; questi . saifebbero ve^ 
nuti in suo soccorso. Intanto però^olea cfae>il popolo credes** 
se che serie battaglie avessero aVuto luogo, e^ grandi utiUta^ 
avessero arrecato Garibaldi e Roselli , e li nominava perciò 
Generali di divisione, cosicché se in Roma .tutti isV individui 
fossero stati nella milizia, sì era già formato, più di xùà reggi- 
ménto di officiali di 1 stato ma^giore^ osm^C' aver maggiori ainèi 
nella devastazione, . e nella i rovina^ e. questi generali andavano 
d precidere possesso de^ più doviziosi palazzi d^ei principi emi^ 
grati pei: non. espc^si agP insulti di Massimi: « di. Ghi^ i quali 
««an rimasti ai.lovo posti> ed ecan f)ersegoiifcati .daf Triumvii^ 
rato colla solita cbntradizione. Perseguitaina^iCioò gli assMmtìiy 
perchè si eran<i allontanati; perseguitata i pres|e»ti perchè avea«- 
no avuto V imprudenza di rimanere in Romal ecco la logica 
del Triumvirato!! 

Intanto al Mazzini per mezzo di Pesca ntini, di Ruscoini, 
di Accursi discepoli zelantissimi avea lavorato col. partito. ^iel- 
la Montagna per mezzo del prodotto dello spoglio delle chie«> 



e delle requisizioni, ed' ém giunto ad inCòrbidarl; le menti 
j^er modo che rimase attraversata almeno per quel momento 
ogni disposizione militare del generale Oudinot. Giungeva a 
Roma il signor Lesseps accompagnato dair Accur^, e il. Trium- 
virato dava questo annunzio come foriero di un completo trion- 
fo ^ e nella sua umiltà volgeva pronto e devoto una lode a. Dio. 
perchè un rae^rio di luce si faceva strada in mezzo a tanta ca** 
ligme^ e già contava, tutte le partite com^ di conto unito, 
perchè avremo finalmente a combaitere co^ nostri veri ed eief^ 
ni nemiciy V Austria e il Borbone. Depose per un. momento<« 
il pensiero della guerra, e si rivolse agV intrighi. 

Le milizie però quivi raccolte vantate piene di disciplt*- 
Da, che erano accorse unicamente per salvare V onore d^ Italia^ 
che noQ. erano secoado il Triumvirato uè gli assassini di Ga- 
labria, né di Livorno ^ che i seguaci del Brenta non guardar 
vano che air onore nazionale; che quei di Garibaldi si pro- 
fondevano in limosine sulle porte delle ^shiese, facevano il lo- 
ro mestiere, e il ministro della guerra ci spiega quale fosse ^^ 
benché con quella moderazione che suggerivagli V amore ver- 
so i suoi sostenitori. Disse essere sorpreso^ rammaricato^ in* 
dignato per i richiami contro- gli abusi della fòrza ^ contro i 
soprusi^ le manomessioni, le intemperanze smodate^ contro lo 
spreco,} perchè basterà notare questo solo che le cantine del. 
suburbio erano state tutte aperte, e vuotatone il vino cliB- 
bastava alla.. provvista di Roma per buona parte dell'anno. 

Ma non era v«ro^ che i demagoghi volessero represse tan* 
te violenze, come dicevano nei loro proclami ; anzi le anima- 
Tano. Sembra incredibile^ ma chi lo negherà quao^lo a con- 
fronto del libello fatto dairAvezzana contro le soldatesche, 
saprà che il giorno medesimo erano non solo le milizie, ma- 
tutti i; seguaci di M{izzini eccitati dalla polizia a persfiguitare 
ir nemici interni fatali^ perchè colle antiche loro arti delF in^ 
trigo^ e degli agguati preparano rovine? Quando saprà che 
dichiarava perseguitare / vecchi strumenti delV antica tiranni'* 
de ^ ai quali è colpa lasciare un^ arma che potrebbero impur 
gnare contro di noi? quando saprà che voleva ordinale del- 
le squadre da chiunque del popolo ?. 

Tanto egli è vero però che gli anarchisti volevano . esser 
creduti custodi dell' oratne, ma lo volevano sfasciato , che i. 
iBOouraenti di antichità^ erano occupati dalli cosi detti difen- 
sori della città: ed il governo vedendo che ne volevano cam- 
biar? Fuso, ordinava che almeno si facesse dipendemente dal» 
la istruzione di una ^commissione che era deputata con ordi-^ 
danza del ministro del commercio. Tanto è vero che tenesti 
difensori erano autorizzati alla devastazione che mentre il mi- 

3 
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Bistro della guerra gridaYa, e minacciafa sorpreso^ rammari^ 
catOj indignato contro tanti abusi ^ e tanto smodate intempe- 
ranze, quelli facevano peggio che per lo innanzi^ ma per 
mostrare che lo facevano senza intelligenza delP autorità^ sor- 
geva il nuovo venerale di divisione , e dichiarava' che la li^ 
cenza militare ene disonora V uffizio di difensore della repu^ 
hUca r obbligava a minacciar pene severe contro i trasgres- 
sori della sua volontà. Ma egli è da riflettere che le milizie 
non aveano per ora occupazioni guerresche perchè le ostilit^i 
eran sospese, ed una occupazione pur doveano avere , e quan- 
do esse non devastavano il palazzo del Vaticano , quando 
aveano terminato la distruzione del giardino parodiavano lun- 
go lo stesso giardino la processione del Corpus Domini por-- 
tando' il più degno sotto al baldacchino*, e alli monti ParioU 
la soldatesca vestita di pianeta nella villeggiatura del Semina- 
rio Romano , cantava le messe , e occupandosi nello studio , 
devastava la biblioteca , e cosi lasciava memorie-, che onore- 
ranno nei secoli futuri la republica detta Romana del i%^!^ 
Non direm poi delle turpezze commesse nella chiesa suburba- 
na di s. Pancrazio da quei di Garibaldi, avendo scassinate le 
pietre sacre degli altari, rovesciata Turna ove custodivasi il 
corpo del santo, e fattovi dentro ogni sorta d'immondezze. 
Questi > sono piccoli episodii ohe fornirebbero argomenti ine- 
sauribili di scritture, che noi tralasciamo anche di enumerare 
rifuggendone V animo spaventato , é pensiamo colf Alighieri , 
che la giustizia di Dio fosse altrove rivolta per imaginare il 
come siansi potute commettere sotto la volta del cielo tante 
empietà!!! Ma il Triumvirato a tutto provvedeva^ e niente sfug- 
giva air alta sua sapienza, e spargeva per le proviucie il con- 
tegno dei difensori di Roma, e le incitava ad imitarli) e co- 
mandava ai Presidi di spargere queste notizie come novello e 
fecondo alimento alle popolazioni di nuos^a energica s^ita. 

Che il Triumvirato non si occupasse a riparare quésti 
piccoli inconvenienti lo scusa abbastanza T attenzione che pres- 
tar dovea agl'intrighi diplomatici e quindi i giornali, e fra 
questi il Contemporaneo si sbracciavano onde persuadere al^ 
1 inviato Francese che Roma non avea che un voto, e que- 
sto era per la republica, e contro al governo dei preti, e dif'^ 
famavano la condotta del generale Oudinot rapporto ai pri- 
gionieri ìrepublicani ) ma quello stesso inviato che il Triumvi-» 
rato avea chiamato vero ioriero del suo pieno trionfo fu co- 
stretto a far dichiarare nel Monitore Romano n que le fedi 
anhoncè per le "Contemporaneo du iS Mai 1849 ^^''^ pour 
titre Condotta di M. Oudinot est une INFAME CALOMNIK 
Quindi dividevansi gli officii della maldicenza, e mentre il 
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coalemporaneo^ ossia Sterbinì era dichiarato calunniatore, il* 
padre Ventura predicava pei mezzo di lettere nelle quali non- 
sapresti se fossero da ammirate più le bestemmie, o i sofismi' 
per istorpiarvi anche la storia. E qui potremmo riportare le 
confutazioni che ne hanno fatto i giornali di Francia, e di- 
Piemonte^ ma ci allontaneressimo dal nostro scopo, mentre è- 
noto ad ognuno che il Tentura si fece complice della insur- 
rezione Mazziniana e lavorò con esso* a danno della Chiesa , 
del papato, e di Roma. 

Intanto però che il padre Venture parlava deHa repu» 
blica Romana: intanto che il Triumvirato trattava per imbro- 
gliare r inviato deir Assemblea Francese^ bisognava dimostra- 
re al medesimo che veramente il popolo avversava il gover- 
no dei preti, e che in ciò era una concordia generale. Ima- 
ginarono dunque i demagoghi uh^àtto solenne che poi dal* 
iHonitore fu attribuito ad un straniero, ed ecco in qual mo- 
do » /^ nemici' della republica colgono i momenti pia gravi- 
per istigare il popolo a t/ualche aito d' improntitudine^ e a 
qualche eccesso che dia pretesto a calunniare il suo carattere^ 
abituale, J'eri uno STRANIERO (sabato 19 maggio secondo- 
U Monitore ) prese a parlare ad un crocchio di popolani y 
accusandoli di papalini, e predicendo che .sarebbero in bres^e- 
tornati ai confessionali, Jllcuni dei presenti quasi per dare 
una mentita di fatto aW agente procuratore .^ entrarono nella 
chiesa di san Carlo ^ e s* impadronirono di alcuni confessio' 
noli per farne un falò* Il governo avvisato di questo fece 
pervenire una parola al nostro Ciceruacchio , invitandolo ad' 
impedire un^ atto irriverente e indecoroso alia maestà della re- 
ligione e del popolo. Bastò questo perché il popolo smettesse 
e tornasse a casa suOk Si stanno facendo accurate indagini 
per iscoprire F autore del disordine. Ma queste erano bugiar- 
de invenzioni smentite dagli atti medesimi del Triumvirato. 

Già sin da quando si cominciarono le barricate, noi ne 
vedemmo co^ nostri propri occhi alla Suburra- alPangolo della 
f^ia Urbana una sia costruita con sòlidi legni e terra, e po- 
stivi dinanzi alcuni confessionali ; e li vedemmo ancora in- 
nanzi alla barricala solla via che dalla Consulta conduce a 
quella dei Serpenti; ma il popolo si era mostrato dispiacen^ 
le di questo insulto alle chiese, per cui il Trimvirato, e la com- 
missione dello barricate e gli oratori del popolo avean desi- 
stito da una'Opera cosi nefanda ; perchè si vedeva chiaro che 
€rano stati làgittati per insulto dove non servivano. Ma quan- 
do Io stimò opportuno perchè il Commissario Francese da 
Suesti fotti argomentasse l' opinione del popolo, e dalla con- 
otla di taluni empii deducesse che tale era in tnlta la popor 
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lazìone la morale eoadolta, corooiise agli aominì di MatefasB** 
zi e di Ciceru^ccbio di celebrare una festa , e bruciare tuit» 
i confessionali sulla piazza del popolo nel giorno di Domeni* 
ca, precisamente come si dice, nel citato articolo del Monito- 
re. L^ opera cominciò così. Furono atterrati gli stemmi papali 
dalle tre chiese alla piazza del popolo; poi ne furono aperte 
le porte, tolti i confessionali , e portati sulla piazza. E <jtta- 
siche quel comando non potesse piepamente eseguirsi uelle 
ore pomeridiane per dare lo spettacolo delP incendio correda-, 
no gli esecutori e li trascinavano con fracasso orribile* Pas- 
sarono poi alle altre chiese, a San Giacomo, a Gesù Maria, 
dove i confessionali erano bella opera di arte ; poi a San 
Carlo, poi a San Lorenzo in Lucina, ed in altre molte*, e 
nella prima chiesa in mezzo alla maestà del rito che fi si 
celebrava, questi degni seguaci deir ateismo, demolirono a col- 
pi di scure il. pergamo d^onde si bandisce la divina parola, 
e ne portarono via i legni insieme ai confessionali. 

Lascieremo poi di dire che nello eseguire questa opera- 
zione; mentre era il Santissimo Sacramento sulf altare esposto 
lavorarono i bravi esecutori di Mazzini a capo coperto eome 
se fessero stati nella piazza. Nella secónda come in tutte le 
altre, turbarono, la religione dei fedeli; insultarono Dio nel 
trono deir altare e nel giro di quattr^ ore avevano portato al- 
la piazza cinquantadue confessionali che per ischerno aveva- 
no disposti come un^ anfiteatro, e in alcuni avevano già at- 
taccato il fuoco, e alcuni avevano spezzati, ' e sovrapostovi gli 
stemmi del Papa, i leggìi destinati a sorreggere i libri sacri 
delle chiese: ed altri utensili, ed in alcuni altri Vedevi giova- 
ni scapestrati insultare al sacramento (^lla penitenza, e in al- 
tri proferire turpezze a danno dei Ministri della chiesa; e in 
altri, consumare ogni insulto al pudore: e alF onestà. Noi di- 
ciamo cose, delle quali furono testimoni migliaja di persone, 
ma che nondimeiio ci pajono impossibili per crederle dopo 
averle vedute. Potremo ripetere i nomi di molti di costoro^ 
che abbiamo registrato , ma nò ^ noi noli esciremo dai limili 
fissati del fatto e diremo che noi come tutti gli onesti citta- 
dini che movevano al passeggio., retrocedemmo turbati, e ver- 
gognando per tanta infamia affrettammo il passo, onde non 
sentire gli orribili insulti che si pronunziavano al sagramento, 
ed ài ministri del culto del Signore. Già il fuoco ardeva in 
qualche parte quando accorse il pio Sterbini, noi non sap*- 
piamo se per ordine del Trìum vinato, o di sua volontà; e 
fece conoscere che quel atto poteva rovinare, la causa che 
si stava trattando coir inviato Francese. I servi pagati come 
li avevano portali sul posto, li avevano sfasciati^ e. brjuc- 



tbtati) facevano il contrario^ cosicché taluni furono a qualche 
xrhìesa restituiti 

Che se noi tralasciamo dì osservare che anche nelle più 
))icco(e cose il giornale della Republica mentisce, non possia- 
mo dispensarci di notarlo quando si tratta di cose gravi ^ é 
tra le gravi , certaioeute è gravissima quella delP insulto sa- 
crilego fatto alle chiese col portar via, sfasciare, e dìlegiare i 
confessionali per farne secondo il giornale un falò. Mentisce 
che Giceruaccbio nostro., cioè dei Maziniani^ con una parola 
facesse cessare. Fu il pio Sterbini, e ne chiamiamo in testi- 
monio quel Gazola che faceva nel suo Positù^ if> eco all'/za- 
lia del popolo di Mazzini, nel numero del giorno 24 ^^^ ^^'^ 
ce che " Sterblni in quella occasione parlò alla piazza del 
" popolo, e i Romani fu applaudirono moltissimo perche ve- 
9> ramente essi non intendevano che di far barricate , non 
f9 mai d' insultare alla religione , di cui sono al pari di ogni 
^ altro devoti anche i republicani » Mentre però il Positivo 
smentisce il Monitore^ mentisce nel dire che i republicani in- 
tendevano di far barricate } ma dove se al popolo si erano 
fatte, ed anche erano state guernite di erba . dove se ìi ave- 
iano disposti come anfiteatro ? dove ? se il Monitore dice che 
ne volevano fare un falò? Mentisce per la gola ! 

Il seguente giorno il Triumvirato, SMENTF formalmen*» 
te quello che aveva fatto pubblicare nel Monitore la Dome- 
nica, e confermò il nostro racconto, e dimostrò che veramen-* 
te, queiratto unico sotto la volta del cielo era stato dalPau-^ 
torità sua comandato. Ricordiamo che il mentitore Triumvira* 
to avea detto il giorno innanzi che uno straniero aifea pro- 
vocato queir atto chiamando i Romani papalini quasiché per 
andare al confessionale fosse necessario esser suddito del Pa- 
pa e quasiché a Roma solamente fosse in uso il Sagramento 
della penitenza-^ e che il popolo per dare una mentita a que- 
to supposto agente provocatore, entrò alla chiesa di San Car* 
lo, e s^ ìmpadront di alcuni confessionali per farne nn falòé 
Per dimostrar la menzogna, leggiamo V atto officiale del Trium- 
virato. Pareccéhi tra P'oi^ (sono le parole) in un moto di ze* 
lo irriflessivo promosso.^ (non da uno straniero come avea det* 
to jeri ) da sentori di nuovi pericoli hanno posto jeri le mani 
sopra alcuni confessionali (non per farne un falò come avea 
dello jeri) disegnando fame arnesi di barricate Avete dima* 
strato (non come diceva jeri che non volevasi il Papa) che 
non è, e non può essere vera religinne, dove non è patria li" 
bera^ e ehe^ oggi ta causa della religione vera (perchè quel- 
la di Cristo per loro non è tale) la causa delle anime no*- 
stre Ubere ed immortali (non nelP osservanza della legge^ af- 
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fatto , ma) si concentra tutta nelle barrkaie cittadine. É ifoA 
dopo una tanUfera di bestemmie, e d^ insulti a Dio, alla Te-^ 
ligione e alla chiesa, conchiuse il pio ed umile triumvirato 
che sebbene quelli confessionali fossero scuola di corruttela^ é 
di sen^itù^ %{ esci pure talvolta una parola di consolazione al* 
le povere Tecchiarelle madri dei combaienti. Ordinò poi la 
restituzione deti confessionali perchè le barricate avranno di" 
fesa dei nostri petti ^ non dei triumviri , ma dei loro pazzi 
.proseliti. Ora chi crederebbe questo atto? eppure chiunque 
lo vorrà,. potrà vederlo nel num. 108 del Monitore romano 
21 maggio 1849- ^ 4^^ si potrebbero acumuUre gP insulti 
fatti alla religione negli usi nefandi dei vasi sacri dal famoso 
"Giceruacchioi, ed alle iraagtni dei santi; ma rifugge P animo, 
e torniamo alla guerra puri da tutte queste turpitudini. 

Dopo le solite insolenze contro Tarmata Austriaca, dopo 
ie solita jattanze di vittoria , e di vittoria immancabile , il 
Triumvirato annunziava la caduta di Bologna ; ma diceva che 
-questa era una sventura non una sconfitta \ obe la vittoria 
mentre si correva al precipizio , guidava Roma al trionfo , e 
poaeva contro a qaella perdita la vittoria di Yelletri , e di* 
>ceva che le truppe regie sono in Jugga ^ le nostre inseguono f 
e questa sì che si chiamava i^ittoria assoluta. Publicava poi un 
rapporto delPAvezana, il quale diceva che pochi soldati della 
republica combatterono contro sedici milla napoletani I rivo*^ 
luzionarii però noi possiamo assicurare che superavano i do- 
dici mila; ma volontieri supponiamo che i napolitani fossero 
trentamila. Gridava TAvezzana che la pietà conteneva le ar^»* 
mi vittorioi^e contro i fuggenti, e così smentiva solennemen-^ 
te i triumviri che dicevano le armi Romane inseguivano le 
Napolitane. Yeniva poi il generale in capo Rosselli e smenti-, 
va il Triumvirato e il Ministro Avez^zana , i quali aveane 
spacciato che pochi soldati della republica aveano battuto 
sconfitte e fugato sedicimila napoletani; poiché ne assicurò 
che il nemico combatutto sommava a circa seimila uomini Ira 
eavall^iria , e fanteria. Yeniva in fine il triumviro SaiB fun« 
«ionando come Ministro deli' interno , e smentiva il Ministro 
della guerra , e il generale Rosselli spacciando alle provincia 
\che i republicani inseguivano i napolitani fuggenti usando 
•della vittoria , e spargeva al tempo stesso infinite menzogne 
sulle trattative coir inviato Francese. 

Ma pur troppo i soldati della gloriosa republica Ma^zi* 
•oiana dimostravano alP afflitta popolazione di Romc^ che v.e- 
ramente erano altrettanti trionfatori^ perchè da mattina a se* 
ra, e gran parte della notte percorrevano le. vie di Roma in 
vetture da «na taverna air altra,, ed un giorno ^ulla piazsa 
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^I pòpolo faroAo veduti riaoUi insietnie sidó a tenlisei di 
Y]ue9ti carri di baccaoti trionfali sopra i quali le soldate- 
sche gridando ripete?aoo le orgie , e i februarii in onore di 
Gefiere : e perchè niuno potesse aprir bocca in qualunque 
incontro^ andavano armati di fucile per mostrar veramente 
ch^ erano altrettanti trionfatori» E tanto era divenuto, insultan-^ 
te alla miseria del paese codesto giornaliero trionfo, che com- 
mossone il Ministro della guerra comandò sì siiiettesse questo 
costume. Sia coloro ridevano a tali ordini specialmente i fi- 
nanzieri , «che per le gravi fatiche che sostenevano nel fuci- 
lare quegrinfelici ch^erano condotti al Monastero di San Ca- 
listo sotto gli ordini del feroce Zambianchi, non aveanó al- 
tro sollievo che attraversare trionfanti la città insultando 
chiunque loro talentava , e minacciando chiunque avesse so- 
pra di loro alzato uno sguardo. Si può con certc^zza dire che 
eran tornati i tempi, di Nerone, e di Caligola , di Dioclea^ia- 
no , e peggio ancora^ perchè bastava che vedessero un pre- 
te, un frate, che già come reo di tradimento contro la re- 
publica era da qualunque di essi condannato^ condotto al 
reclusorio, come in anfiteatro, e quivi molte vòlte anche per 
tradimento o per un passatempo uicilato. Su questa via cam- 
minava la gloriosa novella Republica» 

£ in mezzo a questo terrore della demagogia , il Moni- 
tore romano spacciava come altrettanti atti di geperosità^, ed. 
altrettante oblazioni, le requisizioni^ e gli «spogli ^ confessava, 
però che. davano tanto frutto (num* iù9) che a. iH>Ierl€ enu-^ 
merare occuperebbe soi^ente Finterò giornale. Quindi i segua- 
ci di Of azzini si eran fatti tutti doviziosi, ed abbiamo vedu«, 
di|to il Ministro Avez^na adottare misura di rig/ore contro i 
soldati per i loro sprechi. Però coloro che ammic^travano la 
co$a publica nel varii e multiplici rami si dichiara.^ano proq- 
ti a render conto » // comitato di soccorso ai feriti per tor^ 
gano del suo amministrq,tore FILIPPO PARADISI di-^ 
chiara publii^are di messe in mese il suo rendiconto » Sorgii 
chi ividde. quest^ atto che avrebbe veramente dimostrato V o> 
nestà deir amministratore e .i^^so della cosa iimiininistrata ! Ma 
ne dub^ò lo stesso Monitore poiché dichiarò 4k accettare qpie^ 
sta promessa come, un' esempio imitqhH§^ ed un'- augurio per 
gli altri rami di publica amministrazione* JS d^llQ parole di 
Paradisi prendeva argomentQ per encomiare la Itepublica,^ e- 
diceva che i» la Repi^lica è ilruero governo A B.VOlf M^R" 
CATO. Non un^ obolo dee Iq^firsi dqlle tacche cfef popolo^ 
che ij popolo non soppi^ dovei va »«»Que/ste erano, le parole; 
Dia i (atti dimos|rar<^np tutto , il coivtrarla. .Mille prove ne^ 
sommirustf^n9 ,gll a,vvenimeiiti di pochi giorni* Povq andaio* 



no tutti gli Diri e gli argenti delle chiese? àtìyé queftt /dliJi 
ppÌTati ? dove il' denaro sonante reauisito ? il popolo sovraf^ 
no non ha visto, non ha saputo dove sia andato; ha ar* 
gomentato * però dallo spoglio degli ori e degli arg^litt 
che se lo siano approprialo i Mazziniani. E |Hire che questo 
argomento sia nelle regole della logica. £ che a pessimo fin^ 
^fosse adoperato quel denaro lo dice lo stesso Monitore, per- 
chè augurandosi che prèfto le cose nostre prendano quel re- 
golai'e andamento^ si renda facile il sindacato^ e impossibile 
ogni dilapidauone. Per esempio il popolo avrebbe voluto sa- 
pere quale e quanto fosse il dispendio per le «barricate. Noi 
sappiamo che a favore della commissione furono rilasciate dal 
ministero delle finanze tanti mandati per CINQUANTOTTO 
-£ PIU^ MILA séudi; sappiamo che il Municipio, pagòTo- 
ipera dei lavoranti , e che ebbe oltre A QUARANTADUE 
MILA scudi. Non sappiamo però che i materiali sieno stati 
tpagati. }>ove andarono dunque CENTOMILA SCUDI mezze» 
milione di franchi ? Noi sappiamo che la civica mobilizzata 
costava QUINDICI MILA scudi al mese. Ma quanta era que- 
■sta mili'zia.^ Cosi potremmo citare molte éltre coserelle, che 
potrebbero stare nella nostra narrazione storicamente; ma a 
qual fine "se non per rammarica maggiore di tutti gli uomini 
onesti'? Noi faremo dunque come colui, che guarda e passa^ 
'e che ebbe la consolazione di vedere nel rifar quella strada 
che tutto era scomparso. Ma quale memoria ne rimane ! ! 

Dopo molti giorni veniva finalmente il concertato rap- 

rporto dell' altra famosa viltoria sopra i Napolitani a Yelletri, 

in cui i republicani lasciarono tanti uomini e promisero più 

volte di dame V elenco , ma quando venne alla luce pòrte 

soli 84 feriti. 'Usò il ì?rfumvirato della ritirata dèi Napolita- 

'ni per ispargere quelle notizie che meglio convenivano al suo 

scopo. Il .giornale officiale delle due Sicilie però dichiarò la 

ragione , ch^ era precisamente quella che già altri giornali 

«aveano publicata^ che cioè volendo i t>*rancesi operare indi^ 

pendentemente da ógni altra potenza sopra Roma ^ non Inter* 

peilàronò il re dì Napoli sulP ultimo armistizio accordato , e 

|iereiò si ritirò in budn ordine ed ^uo- esercito al di là del 

•confine Aomano^; cosidébè i republicani non si batterono che 

eolla coda dell' esercitò^ Nbpolitàno che diede loro una solen^- 

tt^ \tt\ont di cui «quei di Yelletri solamebte possono dare 

precisa^ fnformazìone * colile tioì 1' avemmo da un officiale il 

quale ol dicseva efae fu una ^era strage^ e ognuno se ne po- 

lè accorgere at ritorilo delP armata dopKO molti altri giorni; 

é fu comunicflfto da Civitavecchia allo statato di !t>'irenze che 

4 ' k^j^ubbiitani «véano rinlo "(noli si sa '^be -aresserò vinto) 
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«1^ laveaa pagato qoelk littoria eòo io6 motii, e 4^0 feriti 
^SaggJaìore iMim. 49)' 

Da tanti elementi di menzogne egli è aflFarttO impoissibile 
trarre la Terità di quel fatto, e perciò non Togliamo che nel- 
la nòstit'a narrazione rimanga questo vuoto, il re di ITapoU 
pertanto premuroso di affrettare la restaurazione deir ordine, 
6 fedele alle sue promesse spedi sopra Yelletri un corpo di ar- 
mata. Era assai naturale che corresse una intelligenza per V uni- 
formità deir operazione col generale in capo deir armata fran- 
tsese, e quando conóbbe le istruzioni che area dal suo go-* 
Terno non indugiò a comandare che rientrasse nel regno. 
Frattanto però Mazzini e i suoi colleghi avuto avviso di que- 
sta spedizione, usarono della tregua ottenuta dal generale fran- 
cese, e spedirono a quella volta quasi tutto il nerbo delle mi-* 
tizie, le quali arrivavano aliai vista di Yelletri quando non vi 
era rimasto che il corpo di retroguardia di circa 5, 000 uo- 
4nini tome riferì il Rosselli. Arditissimi, perchè disperati i 
primi arrivati sotto il comando di Garibaldi non aspettarouo 
che la divisione comandata dà Rosselli potesse essere a distan- 
za da dar loro soccorso in caso di bisogno^ attaccarono la 
mischia, ma trovarono che le milizie napoletane seppero in- 
frenare il loro ardore collo spavento della morte. .Giungeva; 
poi il Rosselli, e le sue milizie pure trovarono lo stessso ac- 
coglimento, e tutte le volte che dopo indietreggiato, tornavano 
al combattimento ebbero utia medesima sorte finché sopra- 
giunSe la notte, ed impedi che tutti questi eroi non rimanes-« 
sero sul campo della gloria rivoluzionaria. Il re di Napoli per- 
tanto avea mostrato di che sarebbe capace il suo' esercito se 
avesse dovuto più a lungo combattere, ' e dopo rinfrescati i 
combattenti pur essi seguirono il corpo d^ armata, e tranquiir 
lamente ne andarono al di là del confine romano. Poteva il 
Triumvirato dare ad intendere qualunque baia, ma la man- 
canza ^grandissima delle soldatesche avvenuta per questo com- 
battimento non poteva essere così facilmente riparata. 

Questi erano mali che lasciavano un gran vuoto e da 
un momento alP altro poteva tutto T edifizio Mazziniano crol- 
lare. Però cercava di puntellarlo con ciarle. Fece venire in 
campo il nome delP antica Sarsina che ebbe il coraggio ne;l- 
r antichità di resistere 4^ anni ai Galli é ai Romani, che fe- 
ce muovere Cornelio Scipione per conquistarla, che esigette 
5o,ooo mila romani per essere distrutta, ma che oggi sopra 
pochi ruderi non si contano che quattro scarse centinaia di 
abitanti, giacché cogli annessi né contiene 610, e per essa 
non la popolazione, iH>n un sol uomo, ma il suo governatore 
Alessandro Bèthtcei^^ il quale come in notturne veglie vagan- 
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ào tra qaelle anticlie memorie ài rovine .ispiratasi a sentU 
menti romantici^ e poscia imaginando come di essere il Dìt^» 
tatore di Roma , dopo eruttato ogni specie di veleno contro 
la Francia gli sembrava di vedere Roma ridotta come V anti- 
ca Sarsina, e con una buffoneria di nuovo genere chiude la 
sua lunga lamentazione o filippica che abbia inteso con que- 
ste parole che il Monitore ( u. 1 16 ) stampò a caratteri maiu- 
scoli: 9» In una parola... il re pontefice d(illa vetta del Quiri- 
99 naie non dovrà scorgere che una fiumana di sangue, ed un 
99 ammasso di rottami. La ferocia clericale non potrà esercì- 
99 tarsi che sopra i lupi^ i serpenti, ed altre belve < (Sfortuna 
99 che qui i serpenti sono tutti innocui meno la vipera^ e 
99 belve non annidano fuori dei demagoghi ) che inorridite si 
99 terranno nascoste nei covili fra i crepacci delle rupi (che 
99 a Roma non esistono ) e le screpolature djei monti ^ piede 
99 umano non stamperà più orma sul terreno, m Ma come po- 
tè concepire tanto rara idea^ se subito soggiunse che: 99 allo 
99 smarrìco ed attonito viaggiatore ( il quale per non siampa- 
99 re orma sul terreno, supporrà il nostro visionario che cam- 
99. mini sulle nuvole^ poi, una colonna monomentale di mar- 
99 mo nero con indelebili cifre sanguigne ricorderà : qui fu 
99 Roma propugnacolo di libertà e sinonimo di republica. Qui 
99 i barbari di Francia tentarono distruggere la libertà e la 
99 republica. Qui finirono insieme Roma e i Romani^ la liber- 
99 tà e la republica. Ora non vi sono che belve e preti. 99 A. 
vero dire se V animo fosse suscettibile di commozione ridi- 
cola, con questa scena di lupi, di serpenti, di sangue, di ro*- 
vina^ e di deserto ti verrebbe da ridere se non fosse quel 
povero viaggiatore smarrito che si spaventerebbe a leggere 
quella iscrizione di nero sangue sopra una colonna di marmo 
nero (nero antico s^ intende) se leggere la potesse da lon- 
tano per timor dei serpenti e delle be\ve ch^ es^irebbero dai 
crepacci delle rupi. Ma pure questa buffonerìa non offrireb- 
be una cattiva scena da innestarsi nel lihrp. delle paure. Ma a 
parte le baie ! Il viaggiatore chiederebbe sgomentalo chi fos* 
se r autore di tanta rovina, e il tristo ripercuoter del vento 
tra gr insanguinati avanzi, gli risponderebbe che furono i 
demagoghi del i849) ^ seguaci di Mazzini i quali col terrore 
di ogni scelleratezza giunsero a distruggere R^ma perchè 
non poterono distruggere il papato, e la Religione ! Ma que- 
sto romanticismo accennava 1' estrema loro rovina! 

Mentre tanta irreligione , tanta ìmmpralità appariva da 
pgni parte del circolp Mazziniano ^ ^gli si) sforzava eli mostrare 
il contrario, e specialmente la concordia, e la docilità del 
popolo romano, e senza, criterio tornava. al fatto. 4ci confes- 
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donali ; ma fa inyereconda imprudenza il rìmescokrla per 
non cadere in nuoire con tradizioni. Disse nel num. 107 che 
dvyisaJtone fece pervenire una parola al nostro Ciceruacchio ^ 
e tanto bastò che il popolo cessasse da auell Mnsulto. Nel 
num. 108 contradicendosi col precedente pui>licò un proclama 
che nel num. no disse essere stato quello bastante perchè i 
confessionali foisero restituiti alle chiese. Ma dove furono 
restituiti,^ a s. Carlo dice il Monitore per far credere che da 
quella sola chiesa fossero stati tolti. Ma noi a lode del vero 
aggiungeremo che Airono restituiti in seguito di rigoroso pre- 
cetto anche ad altre chiese, ma da chi? da quegli stessi 
strumenti di Materazzi, e di Giceruacchio che li accano tolti, 
che moltissime chiese soffrino questo acerbissimo insulto. 
E perchè questa premura del Triumvirato.^ perchè assai bru- 
ta impressione avea fatto in quel popolo che Mazzini accusava 
di questo sacrilegio! Noi però abbiamo narrato come accades- 
se 5 e quali conseguenze potevano derivarne , giudicheranno 
i lettori. 

Egli è ben facile imaginare che in mezzo a tanti scon- 
volgimenti, a tanti urti, anche la mente dei Triumviri fosse 
turbata , e P Armellini si vedeva ^ caminar per le vie sospet* 
toso, e tremante benché scortato da fidi satelliti, e agli occhi 
spauriti lo si sarebbe detto maniaco; e il triumviro Mazzini 
andare per vie solitarie ^ e non meno sospettoso. Basta di 
vederne i ritratti publicati per giudicare quale fosse la con- 
dizione dell' animo loro. H Sanzio, o il Domenichino volendo 
ritrarre V energumeno nella Trasfigurazione, o nell^ affresco di 
Grottaferrata non avrebbe scelto ahro modello ! Non rammen- 
tavano le leggi sulle dii&dazioni date agP impiegati ed ai con- 
tribuenti delie Provincie perdute. Tutto era confusione anche 
nelle milizie, talché il ministro della guerra non sapeva quali 
e quante fossero , e dava una legge onde . riconoscerle in 
mezzo alle innumerabili divise che portavano. E di questa 
confiisione usava il Triumvirato per publicare notizie che 
concitassero maggiormente i rifugiati a Roma , perchè pre- 
sentivano quale condizione sovrastava , ed era singolare in 
mezzo alle . notizie concordi di tutti i giornali , di leggere nel 
Monitore Romano rivoluzione di tutta V Europa , e il trionfo 
degP insorgenti. E non tralasceremo .di «dire che da questa 
confìisione taluni studiavano di cavare partito a danno del 
popolo. Il Triumvirato però che amantissimo n^.era, e se de- 
naro contante circolava voleva che colasse nella sua cassa , 
comandò che rigorosamente i percettori del governo enunoias- 
jsero nei loro registri, e nei loro conti la qualità della. mone- 
ta che pagavano i contribuenti , e cosi raggiunse lo jscopo , 



iche un obolo solo non rimanesse In circolazione A Tantaggio 
del popolo sovrano, cosicché erasi introdotto Fuso che in 
ogni bottega si troTavano boni per i resti stampati , perchè 
non ^ trovava neppure la moneta erosa. 

Una terza ed una quarta volta si tornava a parlare del* 
la famosa battaglia di Velletrì affinchè più manifeste apparis* 
sero le menzogne su queir argomento. Il ministro della guer-» 
ra publicava un^ ordinanza con cui istituiva un deposito di 
uffiziali quasi che non bastasse quel numeroso reggimento 
ch^egli solo ne avea creato; ed il Monitore publicava lettere 
anonime che contenevano libelli famosi contro P armata na-* 
poletana; non che il ritomo delle vittoriose milizie seguite 
da molti carri carichi delle armi conquistate o ritolte a quei 
ladri '^ e fra questi carri spicaoa una carrozza cuìdinalizia 
salutata a fischi siccome quella che des^^ essere appartenuta a 
ehi aveva prerogative feudali^ e diritto del sangue^ Il Trium- 
virato poi mentre faceva restare il prode Garibaldi al confi- 
ne per essere pronto a dare una terza lezione al Borbone nel 
caso non si appagasse detta seconda , dava esso una lezione 
nuova per la stoltezza all' Europa ^ al mondo intero , perchè 
avendo considerato che il re di Napoli ingiustamente invase 
il territorio della Repubiica Romana ; che le sue truppe ave- 
ano vessato , estorto , e saccheggiato , e devastato , e che era 
perciò giusto che coloro i quali avean sofferto danni, ne 
fossero risarciti, decretò la confisca di tutti i beni della 
famiglia reale ^ e la vendita per 1 ' effetto indicato. 

Abbiam detto in principio della nostra narrazione che 
avendo requisito il Triumvirato tutti i cavalli , per non urtare 
nel momento il popolo che non era ancora abbastanza ab- 
battuto , dichiarò cne 1 ' industria ne sarebbe esente , ed ab- 
biamoti aggiunto che questa era una menzogna^ un inganno. 
Eccoci alla prova. Erano decorsi pochi giorni da questa pro- 
messa quando apparve uno degP innumerabili decreti che 
ordinava la requisizione di tutti i cavalli con il patto di 
pagarli un determinato prezzo, ed aggiungendo però che 
mancando di presentarli nel giorno stabilito, i cavalli sareb- 
bero irremissibilmente perduti. Corsero tutti al luogo indi- 
cato , lùa fu tale la confusione che la maggior parte fu 
rinviata. Si rallegrarono i proprietarii che U avevano sal- 
vati , ma la loro letizia fu come la nebbia ^ perchè al nuo- 
vo giorno , un nuovo ordine li richiamava , in diversi gior- 
ni, cosicché gP industrianti eziandio furono spogliati con mez- 
zi improntati dal Triumvirato^ cioè colla carta della Marrana 
o di qualche fabrica di Firenze. Ma fu tanto generoso il 
ministro della guerra , Avezzana , che avendo visto in o<mse- 
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guenza della requisisióne suddetta essere mancato alb città ogni 
approviggionameata esentò dalla requisizione quei miserabili giu- 
menti che 8^ passo di tartaruga poitaao i carrichi dalie cam^ 
pagne del suburbio, e le carni dal luogo di mattazione, mi* 
naceiando le pene contro i falsaril se alcuno avesse abusa- 
to di quella esenzione dalla requisizione. In questa guisa 
ogni giorno più si a^yantaggìava la condizione di Roma, 
e vedremo tra poco che le più piossime provincie furono 
visitate da Gominissaii straordinarii strumenti eccellenti del 
Triumvirato, perchè i profughi concentrati a Roma, che o^i 
giorno ingrandivano la cifra numerica, non mancassero di tut- 
to ciò che potessero desiderare con i mezzi che. improvisava 
la Republica in carta, perche potessero corispondere a chi 
dava le proprie sostanze, e che per non essere didiiarato tra* 
ditore delia patria era costretto a ricevere. 

Una delie proyincie nelle quali era necesario un coramìs* 
sario era quella della marittima e compagna^ onde ristabilirvi 
come il Triumvirato diceva T ordine e la legge e vi spediva 
lo Sterbini che nel suo proclama del 23 Maggio diceva spe- 
rare di non mostrarsi indegno della fiducia accordatagli, e di 
contare sullo spirito republicano della immensa maggioranza 
di quel popolo. Egli dunque diceva che V iniqua, invasione 
dei Napoletani avea fatto conoscere i vert republicani, i tra- 
ditori: che la republica sapev^i quali mezzi adoperar dovea 
cogli altri; che la vittoria. V avea fetta forte perchè avea col- 
le sue milizie battuti i Francesi i quali conosciuto F ingan^ 
no, divengono oggi i nostri, amici :^ e perchè avea sbaragliato 
« costretto a fuga vile e precipitosa r esercito Napoletano. £ 
dopo varii articoli di vario genere sul governo, sopra gli ordi- 
ni, diceva in fine che tutto risalterebDe in vantaggio della 
republica, perche è scriUo nel destino che debba cadere per 
sempre quel potere aborrito^ a cui la Religione serviva di pre^ 
testo per appagare vili^ ed ambiziose passioni» Ma non dob- 
biamo dimenticare che la n/)stra narrazione non dev? escire 
da Roma, e perciò lasciam di buon grado lo Sterbini a spar- 
gere ogni giorno in quella provincia, avvisi, notificazioni e 
notizie figlie della menzogna. 

Come già abbiam detto nelle milizie erasi introdotto un 
sentimento che accennava air avversione air anarchia domi- 
nante, ed oggi anche nei carabinieri appariva volersi dila- 
tare, perchè il Galletti tanto beneficato dal Papa, e che ebbe 
il corraggio di segnarne come presidente della Costituente 
il decadimento dava un' ordine del giorno inculcando con lo- 
di , con rimproveri e con minacce la disciplina perchè com- 
battessero per la Repubblica e non imittas&ero quelli che 



si naacchiaròno di colpa o datia forza furono costretti a 
pararli^ ed UQ Francese H. Theoleyre pubblicaTa nel Ma-^ 
nitore un* articolo indirizzato al ConstiUUionet^ stimando col-^ 
la sua autorità smentire la vera condizione di Roma, ed io. 
questo articolo batteva dirittamente la strada dei Triumvi* 
rato; e nello stesso Monitore si spacciavano menzogne le- 
più singolari come il richiamo del generale Oudinot, F inti«> 
mo air Austria di ritirarsi immediatamente dagli Stati Pon- 
tificii (Romani dicevansi/, e mille altre di queste notizie 
ad effetto d* intimidire maggiormente i buonk) e rendere ar- 
diti i seguaci di Mazzini in proporzione dell' accrescimento 
del pericolo. 

\ Quanto però cresceva il pericolo e , temevasi la caduta^ 
della Republiea di Mazzini, tanto più si sollecitava il Trium- 
virato di condurre a fine V opera dello spoglio, e siccome 
dal medesimo avea esentato la santa casa di Loreto, cosi 
non potendo senza scandalo ritrattarne il decreto, spacciò 
immemore delli decreti, delle ordinanze^ e delle violenze 
che dUadini agiati e poveri , corpi morali della Repubblica 
gareggiano coixsxhTi b spoptarei nel sacriHzio^ ognuno: a se^ 
conda delle proprie capacità m e su questa palpabile falfttè, 
decretò che la Chiesa di Loreto pagasse immediatamente 
trenta mila scudi, riserbiandosi in caso di ritardo di agire 
nei modi più efficaci contro gli Amministratori. Ma che po- 
teva assere la somma di trentamila scudi nei bisogni come 
si diceva, della republiea? Il Triumvirato dunque coman-* 
dava che dazi si esìgessero colla forza, e frattanto nello in- 
grandirsi il timore di prossimo attacco ordinava la forma- 
zione di una nuova legione di Polacchi. Siccome tra gli 
altri timori v^ era quello della infezione delP aria per le 
immondezze che il Governo avea comandato si dittassero 
tutte per le strade per la cavalleria, talché poteva dirsi che 
Roma era divenuta un^; immondezzaio, cosi il Ministro del- 
la guerra ordinò che i carri addetti alla nettezza delle 
strade fossero esenti delle requisizioni militari a cui sino a 
questo momento erano stati sottoposti. 

Le ihenzogne sparse nelle notizie che poco innanzi 
abbiamo ricordate erano eccitate dalla speranza che si com- 
moverebbe la Francia^ e per non tralasciare opera inten- 
tata, il Triumvirato agli agenti, alle lettere, alle notizie, 
aggiungeva per mezzo del Municipio dei rapporti sopra i 
danai accagionati al Vaticano dalle armi Francesi nella fa^ 
zione del ^o Aprile. E benché P uno e T altro rapporto sia 
analogo alla lettera che Monsignor Lucidi diresse al generale 
Oudinot sulla piccolezza degli esagerati danni ^ tolse argo- 
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mento da questa circostanza i) senatore Sturfoinetti insieme 
agli' altri^ del Municipio per indirizzare una lettera al Municipio 
di Parigi onde toccar la questione secondo che stimò oppor- 
tuno per trattar come calunniosi i rapporti fatti alla Francia, 
per dare ad intendere che il popolo Romano non era altri* 
menti in preda all' anarchia , e per eccitare gV animi ad un 
risentimeuto ;per P inganno in cui si volevano dimostrare 
trascinati^ ma gli stessi rapporti dimostriavano la stoltezza del 
foglio che li accompagnava , e i fatti di Roma erano oggimai 
troppo conosciuti per essere travisati da colui che ate^a avu- 
to il coraggio di dichiarare apocrife le ammonizioni , e le 
proteste di quel Pontefice che lo atea innalzato sino al Mi- 
nistero ! eccone la' prova. 

Tutti coloro che seguivano il partito di Mazzini, aveano 
perennemente gridato che il govèrno della nuova republica 
era risultato dal roto universale. Costoro medesimi aveano 
operato presso rinviato Francese per trarlo a questa opinio- 
ne; ed egli era cjui venuto per conoscere se veramente stes- 
sero le cose quali erano state rappresentate a Parigi. D' allo- 
ra si sgomentarono i Mazziniani, e fecero V invio delle carte 
che abbiamo citate. L' inviato avea pazientemente trattato, e 
tenuto corrispondenza col triumvirato, e in fine togliendo le 
stesse parole che gli erano state indirizzate, notìficò formal- 
mente le intenzioni della Francia, chiedendo P adesione a cer- 
ti articoli che non poteva il Triumvirato stesso imagiiiare a 
suo favore. Ma il triumvirato iche sapeva come stessero le 
cose benché da varii giorni gli corresse l'obbligo almeno di 
convenienza, di educazione di rispondergli, specialmente che 
esso' avea eccitato la spedizione di questo Commissario, non 
se ne diede un pensiero. Allora il sig. De Lesseps si rivolse 
al Municipio dichiarandogli che » la Ftancia non contesta 
punto alle popolazioni RùmOne il diritto di pronunciarsi li^ 
beramente intorno alta forma del loro governo » ed unendo- 
vi tre altri articoli che ai leggono nel Monitore K. ii6, di 
tutti richiese una immediata accettazione altrimenti teneva 
come finita la sua, missione, e P armata Francese riprendereb- 
be tutta la sua libertà di azione. Il triumvirato avea già da- 
to le sue istruzioni al Municipio, il quale perciò rispose che 
non poteva prendere alcuna parte alle proposte fattegli 5 per- 
chè questo municipio era servo di Mazzini. JFu convocala 
V Assemblea, ed essa pure essendo uno strumento di Mazzini 
non fece che rimettere al Triumvirato la nuova nota del- 
l' inviato Francese. Il triumvirato era ligio a Mazzini ; ed egli 
non avea altra intenzione che di trarre in inganno rinviato 
Francese, A raggiungere questo scopo però bisocnava irarvi 



ancora il generale in capo ; me era impresa aasai di(&cite; th^ 
suo lato stimò di riescirvi , anzi di esser?i riescilo ;^ perche 
lasciò correre quarantoilo ojre^le quali toglie vano, ogni pote-c 
re air inviato a termini della sua dichiarazione.. Scrisse, una 
lettera senza data , vi compiegò nuovi articoli , e ne riportò^ 
r approvazione del Sig. de Lesseps la sera del 3i maggiou 
Mancava però V approvazione del generale Oudinot ^ ed ecca 
a quale puerile artifizio ricorse il triumvirato* Volle far ere* 
dere.al popolo che T inviato avesse data la sua approvazione 
per se e per il geqerale Oudinot. Questa era una menzogn». 
contra V aperta verità del fatto^ sendochè (a soscrizìone si legr 
gè pura e semplice come del Commissario r poi, temendo che 
non tutti vi crederebbero , aggiunse un^ articolo in cui dì«se 
che questa sosorìzioae . era stata apposta dal Sig. De Lesseps. 
per se e per il generale Oudinot in virtù dei pieni poteri 
che gli furono conferiti dal suo Governo e dair Assemblea. 

Di questo inganno fece il Mazzini un trionfo della sua 
republica. Ma chi è così picco che non vede una frode ma- 
nifesta in questo fatto? V inviato porta la primia proposizione 
ed e rigettata^ seguono le trattative, succedono le intermina- 
bili lettere di Mazzini, e la proposizione è la stessa, lì* affare 
doveva avere un fine: l' Inviato rinnova la proposizione al Tri» 
urovirato, e non ha risposta; la invia al Municipio, e non Taccetr 
ta^ ed egli dichiara finita la sua missione. £ portata alP Assem- 
blea, e questa la rimette al Triumvirato^ e dice 11 Monitore oum. 
116. Popolo, Municipio Assemblea, Triumvirato rispondono, 
in questo modo alle calunnie straniere, alle arti diplomatiche, 
alle minacele nemiche. Ora chi crederebbe che senza una 
frode dopo tanta solennità,. dopo tanta fermezza deirinviato 
Francese, rlnunzlasse al suo carattere e scendesse 11 3 1 di 
omaggio a sottoscrivere gli articoli dettati dal Mazzini.^ Qoer 
sta era la via che voleva battere per raggiungere lo scopo 
del suo principio di tutto distruggere. Ne mancniamo od esa- 
geriamo la verità ripetendo queste parole; perchè se fino ad 
ora lo abbiamo dimostrato per via di congetture fondate so"- 
pra l iiattl, oggi possiamo ripeterle colle parole dello stesso 
Mazzini; egli non avea altro scopo che la distruzione, per- 
chè senza totalmente tutto distruggere , egli non voleva met- 
ter Diano a edificare. Forse ne allontana un momento dalla 
narrazione ^ il produrre le sue. parole -, ma nella persuasione 
di giovare alla causa Italiana col .divulgare i sentimenti del 
Mazzini crediam^ opportuno riportare un^ articolo deir Italia: 
del popolo, in cui tutta T anima di quest\uomo dlstrugglto:- 
re , e II suo principio tramandano una luce orrenda , che di- 
niositra a chiunque non siasi abbandonato air Intutto al domi- 
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aio dvlle petsioni^ eMere il MaBzini TArtiiiane delf Italia ^ t( 
di&lruttore di ogDÌ principio sociale. 

19 Questi' primi looti di popolo, e^U dice, queste prime 
liattaglie cittadiiie , di che tutto' Europa è cominossa, sono 
principio e non fine , non sono mutazioni ma primordi di^ 
mutazioni: perchè la vera rivoluzione repubblicana mette og- 
gi le sue prime fiamme; e quel ch<e yeggòuo^ q^^i. che sett» 
tono i popoli jion è che V ombra del turbane sorgente.. 

9» Le società dove regna V ingiustizia debbono essere 
sconvolle tutte nelle viscere loro; le aazioiti serve delle 
schiatte privilegiate, serve degli usurai, sono già scosse dat^ 
r istinto che la civiltà «conduce alla vera fratellanza sociale. 

99 L^uòmo si sente uomo; (^umanità si va* perfezionane 
do. Ma in ognt nascitii vi è doloroso disgiangimento. Gli 
uomini si vanno sfeudando dalle signorie e le signorie vor* 
rebbero ritenerli. Chi darà il tag'lio? — La spada delle ri- 
Toliizioni. — . • . .1 

" Le serve nazioni giacquero per secoli nel grembo del- 
le monarchie, e si formarono e si nudrìrono dentro a "quel 
sangue. Ma oggi sono creature formate; e stanno per uscire^ 
alla luce della ' libertà. Ed usciranno, e dii' nodi delle ménar- 
ehié le staccherà» un fendente di ferro ^ plebeoi -^^ 

99 Noti sì possono sottrarre alle loro aleggi fatali gli esse^^ 
vi nascenti. Il èammino die percorre il 'genere umano e tut»^ 
to segliato di ruii!ie ; chi delle ruine ha^ paura nob compr^^ 
de la rita. *— -..j.v . 

■ : : n. U Italia tenta oggi di' u^cii^ dal 'suo' cat^cere doloroso;^' 
TUol sferrarsi dai ceppi papali ed iihpeviali.-^ Italia vuol es* 
sere Italia, e purché si adempia il suo; destino corrane i:pute* 
fiumi di sangue ; siano pur distrutte: città' ^opra oitld^ie bat^- 
taglie succedano agli incendi, e gli incendi , alle battaglieli «e^ 
la grandezza della nostra 'guerra tremenda eia- pari* alla >gran-^ 
dezza di Roma futura. «**«.'.• .-.h • i • '- / j f' «. . 



V f» E chi inai , pósto \a scegliere tf a Romai > 4el popolo ef 
Róma de' preti;- tra il. regno 'della gente ItaJiatia.e la -tirane 
oide dei -CroaH, chi mai darebbe: indugio ali^*je}ézioi;re?vu^^ 
Se Italia > non è ndsira; sé dèbbe ritomaiv feudo* austriaeo^s\f' 
il popolo nostro dee ancor nu^rsi xlei«' rilievi v.d^Ile»'m&fisd'^ 
papali e cardinalesche, se dj&po'aVerlfper uà ista^^e' veéuto? 
uno spiraglio di prima luce gioriobat^ dobbiamo ricadere >i& 
più abbietta servitù^ in quella servitù che' clt fece per tre 
secoli TÌli ed infani» , meglio èicertamefatfe ordinare una gee^- 
ra d} sterminio^ ordinar la* guerra ini modo chei^ógkii disfiitta 
sia distruzione finale; -^ . . ». v? *«. «v • . V 

» Noi esortianià d^uBqùe ' mólSzie e popolo^ noi «sortiamo 

.4 
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^on qitèsto grido di guèrra e i Taloroti che coittbatttna •• 
gli animosi che a combattere si accingono ^ noi esortiamo so* 

I>ratutto chi conduce la guerra perchè la guerra si faccia ta- 
e che al vincitore non rimangano le nostre città intere^ ma 
troTÌ ad ogni passo la morte* 

9» Perchè grinta è Bologna ? Perchè si capitolava — * Nella 
guerra nostra noiì si cede ma si distrugge, e si distrugge^ 
per edificare. 

n Così combatterono i Greci moderni, i quali , aoxi che 
cedere alle armi ottomane le loro città, le incendiaTaoo , e ai 
'vincitori rimanevano mucchi di pietre e cadaveri arsicciati. 

» Se queste nostre parole saranno sentite , intese effet- 
tuale, avremo vinto — La guerra si farà .tremenda ; tutta la 
fita del popolo sarà in opera di rivoloàione ; e con V esem- 
pio nostro accenderemo alla guerra repubblicana le altre na- 
zioni \ e vedranno le genti che gli Italiani che in nome d^ Id- 
dio e del popolo combattevano , non mentivano alle loro 
credenxe. — 

» Combattiamo adunque come si coibbatte. per le eose 
eterne^ non si tema lo sterminio. -^ , 

Intanto però che predicava la* distruttone e lo slenbinio 
di tutto che si opponesse ai suoi disegni, che i filosofi chia« 
mano sogni insensati \ intanto che veramente sovrastava la ro- 
vina a Roma , e ad Ancona ; e quando già Bologna era ca- 
duta , con la solita contradiuone annunciava al popolo che 
9» un primo passo importante si è mosso sulla 9Ìa che defilé 
condurre a solenne affratellamento per la santa eàusa deU 
T indipendenza delle nazioni la Francia ^ e Roma » Ma que- 
sto passo era una suppoMzione era un sogno, pjerchè dovea 
essere raltifficato dalf> Generale in capo, il quale secondo che 
annunciò il Triumvirato si era già ricusato! Quindi come 
per dar moto,. e progressione a quél passo ipotetico, soggiun- 
geva che la questione oggi dipendeva da Parigi, e perciò 
Tolgevasi al popolo e chìedevagli 9» pochi giorni ancora di Ji^ 
dacia , di sacrifizii j pochi giorni ancora ai i^igilante energia^ 
e noi speriamo poterai dire: Dio vi ha dato nttoria su* «»o- 
siri nemici^ perchè aveste fede in Lui^ nelF etemo diritto^ e 
nella santità delia ispirazione i/epuhblicana. Ma non era que- 
lla una cottCradizione palpabile sullo stesso argomento , per la 
cosa medesima, tra le medesime persone? come si unisce il 

E ISSO importante del solenne affratellamento di Francia e di 
orna con la ricusa del generale in capa.^ come / si poteva 
parlar di fiducia; come lusingare il popolo di potérgli dire 
9» Dio vi Ha dato vittoria su i vostri nemici 9t se oello stesso 
giorno I <di .Giugno gli. si.!dovea d|re , come gli fu: detto che 



il generale Oudinot non solamente ha rifiutato aderire alfe 
convenzione . . . fna denunzia rotta la tregua t libero il suo 
esetcito di assalirci ? « 

Già il generale aveva subito rifiutato gli articoli propo- 
sti dal Triumvirato ^ e già desso lo sapeva : giacché avea il 
giorno precedente dichiarato che lo stesso generale indugia a 
ratificarli. Soggiungeva però che questo non poteva pregiudi- 
care al trattato , né ai diritti dèi Romani. Nel secondo jpro- 
dama però fu duopo che si aprisse chiaramente, e percia 
differendo air indomani , non si può imaginare quali partico- 
lari , prendeva il tuono risoluto e diceva al popolo : » Chechi 
ne astenga ^ i Romani farannp il debito lorò\ noi il nostro. 
Dio e il popolo hanno dato vittoria alle armi nostre una voi* 
ta contro V uomo che e/ minaccia ; Dio e il popolo la daran^ 
no di nuovo. ?» Dunque non era vero passo al solenne affra- 
tellamento ^ imi risultava che Francia combatterebbe non la 
republica di nome, ma T anarchia di fatto che dominava Ro- 
ma col terrore. E qui noi vogliamo notata una circostanza di 
poco momento, ma che rileva una nuova frode. La conven- 
sign^ prodotta dai triumviri^ porta la data dal quartier gene* 
rale delP armata Francese , come se colà fosse stata stìpolata , 
epppi il triumvirato publica la lettera del generale in capo^ 
che smeQtisce questa data perchè 99 à mon grand etonne-" 
ment M* De Lesseps m^ apport a sou retour de Rome , une 
convention en apposition complète avec P esprit et les bases de 
P ultimatum . . • Je la regarde comme non avenue^ et il est 
de mon des>oir de 'Vous le declarer sans retard. Come dun- 
que, 'perche vi fu messa la data del quartiere generale se fa 
scritta a Roma ? Si guardi con qualche sottigliezza questa cir- 
costanza, e si vedrà che è una tiializia per rendere compli- 
cata una qhestione che era terminata colla dichiarazione' del 
sig. De Lesseps del 29 maggio : » il sottoscrìtto d* accordo 
eoi sig. generate in capo Oudmot di Reggio dichiara che ove 
gli articoli su espressi nonjbssero immediatamente accettati^ 
riguarderà la sua missione come finita ^ e P armata frcèncese 
riprenderà tutta la sua libertà di azione. » 

Anche tra gli uomini deHa plebe vi furono taluni che 
conobbero la trista condotta del Triumvirato ; ma che far po- 
teva il popolo a cui era proibito di parlare delle cose attuali? 
d' altronde il Triumvirato consideravalo * come un' armento 
guidato al macello , e gonfio delle sue stesse menzogne, men-^ 
tre il sig. De Lesseps era richiamato a Parigi , dava ad inteiK 
dere che egli parti in /retta appena intese la disdetta delf ar- 
mistizio , e la dichiarazione del generale Oudinot. E perchè? 
per fiire rattifieate la coavenzione concbiosa ' col triumvirato 



Juandò egli già non nre^ più mandato a terfninl della aad^ 
etta dichiarazione. E il aeguente giorno tornala a compariFe 
sul Monitore la corrispondenza passata 'tra il generale in capa 
deir armata Francese , il Triumvirato , e il Commissario De 
Ijesseps \ e per mostrare al popolo le sollecitudini del Trium- 
-virato stesso vi aggiungeva la .notizia di una lettera del Ros- 
selli che richiedeva quindici giorni di tempp , che il gener^e 
Francese non solo ricusati avea, ma dichiarato che io tendeva 
di 4t^ccare 1^ fitta secondo gji ordini del suo governo. . 

Uno sguardo a questa létteifa di Rosselli per coiioscere 
che il Triumvirato non faceva v^nin conto della ripetuta con- 
Tenzione, Il HosfsèUi certamente non la scrisse, senza V intelli- 
geiv^a del Triumvirato. Or dunque, se yiestp confidaya nella 
convenzione rifiutata dal generale Oudmot, perchè chiedere 
j5 giorni, e non piuttosto protestare? Volevan forse sopraf^ 
fare ad ogni uiodo chiunque av^/sse seco loro trattato ? Può 
essere ancor questo ^ ma veramente operavano che incalzando 
il calore eistiyo e T aria fap^endosi malsana, T armata frai^cese 
«arebhe colta dalla febbre, e. £ktta inabile a contattore ^ e fa- 
f^eyano sp^icei^re eh© un'ep^pmia.Tavea percossa, cl^e già ers^ 
impQs$ibUitata a daf ^ un^ ^^t^QCo, M^^ questp . era il desiderio 
deUa disperazione! • ^ . ;; . j 

Il Mazzii^i non pertanto si sgon^ntàva ostinato ppm^ erai 
ne^ suoi sogni^, insensati. Scriveva, all' asse<mblea » «i/ generale 
Qudinot ricusa rattìfioflre la com^enzione : protesta. Qon docu- 
mento officicele contro Tinviq^to \pJenipoteriziario : dichiara che 
la oonifenzione oltrepassa i suoi poteri^, e vuote ^na rettifica'' 
i^ne da Parigi. I4* iniziato ^ quasi minacciato personalmente, 
parte per Parigi per affrettare la rettificazione. Di tutto ciò 
ho prove scritte. SONO GLI ULTIMI SFORAI DI UN 
MINISTERO ALV AGONIA > La posizione nostra, non 
muta* Abbiamo necessità di vigilanza per pochi giorni ancora 
e sapremo mantenerla. 99 Cosi prendeva t^mpo nella, speranza 
di smentire scoppiata la riyoluziqn^ a, Parigi ^nzi in tutta la 
Francia; di sapere il trionfo del partito della Montagna ^di- 
' strutti gli amici, i sostenitori^ d^U' ordine, di leggere rinnova* 
te le ^anffui^ose. scene del 98, e deliziavasi in queste vedute 
imaginando che F attuale goveri^o fosse aU^ agonia. J£ questa 
s^o delirio manifestava al popolo cpù xma cori'ispondenza di 
Considerane con un quadro dì tutto ciò che il governo Fran- 
cese avea preparato, di ciò che farebbe la popolazione di; ÌPa- 
x\^\ e l'armata, delle misure adottate dal partito socialista ^ é 
con questo mezzo stimava rinvigorire \gU animi af^evolitì, in^ 
coraggiare glj spauriti dalle parole del generale Oudinojt^ che 
pon era disceso msii a dir cQxne;, pggi afi^ armata c];te q^i^Ufire 



né ìjueftó giórno le osHlUà riprendono il loro corso. Egli è 
ben facile però lo imaginare qùàiitb fossero stimate le paròle 
di Mazzini, e i ^buoni m cuor loro sospiravano di vedere fi- 
nito >itno spettacolo di miserie, e di rovine. 

Sapeva bene il Mazzini che Taffar della convenzione era 
utìi delle sue glorie; sapeva purè quale fine avrebbero le sue 
inehe a Parigi ^ benché il ministèro fosse all^ agonia } sapeva 
in fine che il generale Oudinot noh publicavd gli ordini del 
giorno sdla Mazziniana. Nohdimèlio tutti gli atti che faceva , 
addimostravano il contrario ; ma agli occhi di chi sa vèdei* 
nelle faccende del mondo, gli atti suoi dinotavano la dispera- 
zione a cui tedevasi ridotto 5 anzi lo palesò a chiunque volle - 
dape^lo^' perché nel proclama del a gingno in cui riproduceva 
le note francesi , e 1 suoi commenti y lo disse apertamente in • 
seguito del rifiuto l'eplicato del generale Ondino t, e del mi- 
iiacciato attacco , poiché si volse al popolo tutto fervore ed 
insieme agli altri suoi compagni replicò che >> pieni di fida- 
eia nella giusiiùa della nostra causa , nel diriUo incancella^ 
bile, dei popoli^ in Dio che lo àssecura^ neir energia ^ nqstra ^ 
e- de* nostri fratelli .^ noi respingeremo la forza cotta fQrza.^ e 
iriónferénio. Poi facendo confronto delle armi della rivoluzio- 
ne con quelle dell* armata Francese , mòsse parole d' ingiuria 
a Quelle per concitare F animo de*. Suoi sattelliti^ e disse che 
» le ba/onette, e i cannoni Francesi., non rappresentano^ parr 
te indegna della nazione che una forza brutale } eie nostre 
bajonetié '^ i nostri cannoni rapresentano un^ ideà^ uh santo 
principio » e proseguì ,dbe » ogni uomo tra noi difende la 
pfoprià casa^ 1/ proprio ohore la propria pàtria:, T eterna Ro^ 
Tha 91 e conchiuse con Una dèll^ ^ùe strane contrà4i^iòni m Ae* , 
sisténza e fede ! il pòpolo ' di Francia sé cotiseiva senso dt 
onore^ culto di libertà, compirà la nostra vittoria W. 

Queste parole, benc|ié fósspro' j^tate dettate non dal prin- 
cipio-delia distrurioi^e, ^na da' qi^ello della cóiisèrvàzione , di- 
mostrano^ quale fosse la 'condiziobe di Ròma'^ è Is^ facilissima' 
considerazione sulla potenza . della 'Francia , avrebbe mossb a 
contraria insinuitzione ; e dimosftrano in cohsegiienLZà '/che il 
Mazzini non poteva pensare, parlare ,j ed .agire chfe nel senso 
delliai distruzione. Il sacco del ^Borbòii^ si àffacòiaya . alla lùen.- 
te di ogni onesto cittadina xqiì Jbntto il séguitpl delle àuè m?- 
serie: benché i Francetì * ^-j^^ ' -^ i.i^-i.^. id^-^. jj 

coloro che 'da 'varii niesl 



zeA oggi veriiViùò per liberai'e Roma da 
liesl la SÀccfaeggi'avaào per tìdonirle l'or- 



di buona fede, isi commettevano a danno di Ròi4^ , é della 
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Italia da cioloro che sì erino intrusi a dirìggere una^mprefiL 
a Roma dopo che era diyeùutsi hupossibile in tutto il resto 
della penisola. 

* Sostenere la republica romana mentre tutta V Europa le 
si fa contro, ognun diceva tra i buoni, essere impresa senza 
speranza di successo. Soggiungevano quelli del terzo partito ^ 
Cile costringere la Francia ed unirsi ad una politu^d che av- 
versa ogni novità di riforme, mentre potevasene faife una di* 
fesa, una garanzia ^essere calcolo sbagliato di ragionamento ; e 
francamente argomentavano che sebbene la Francia non vele* 
va sostenere la republica, era da riguardare come arnica^ per* 
che molte cose le rimanevano da tutelare dopo distrutta la 
republica. Ed in questo senso erano alcuni pensatori d^ Italia 
che ancora nudrivano un raggio di speranza per riassumere, i 
loro progetti, perchè dicevano che quando ancora la Francia 
non avesse avuto le intenzioni liberali che maaifestarono i 
suoi rappresentanti, pure se Roma le avesse aperto le porte , 
la necessità politica della sua posizione, le avreobe, in^posto di 
seguire una via ben diversa aa quella che poi suo malgrado 
dovrebbe seguire. Né, proseguivano^ è questa una [tesi diffici- 
le: chi ha occhi per vedere, e mente per giudicare può sente, 
molti argomenti farsene persuaso. Solo chi sp^ra .sopra nuove 
rivoluzioni a Parigi ,, chi conta suUe alleanze dei popoli , chi 
la calcolo sulle possibilità le più remote, trascurando le pros« 
sime, può avere opinioni contrarie. 

Ed abbiam voluto riferire questi ragionamenti per dimo- 
strare che 1 Mazziani erano altrettanti, ostinati ohe volevaAo 
la distruzione ,. e che ogni, loro pei;isier9 era la distruzione , 
eosi ogni atto ìed ogni concito. Certamente che T u<;»i^o di hu- 
en senso ,* che il solo senso dpU- amore conosca' dovea deso« 
larsi alla considerazione, e piaìa^er^ alla presen^^^, di tanti iDa-» 
li. Ma e perché i Mazzini ,, i Gratibaldi , e tutta la schiera 
pressoché, innumerevole di coloro che avean fatto di Roma 
asilo e propugnacolo della libertà Italiana , come. e$si con 
grandi paroloni spacciavano , perc^iè stettero inerti ed impas-* 
sibili au^ndq la vera guei*ra nazipiiale . ardeva , e. ne era pos-* 
sibile 1^ riuscita? parche oggi, solo combattevano^ oggLchie ogni 
difes^ era tarda ^ col coraggio de j d^^P^i^^to, colla cicjca pcr- 
sistienza dell'' uomo , che. non ha, .più .nulla da perdere? 
Quesjie er^po le;,esclamaziojpiì ch^ da ogni .parte si udivano 
sotto vari^ foriiie, e varii rapporti ,che la guerra che si vole* 
va, combattere era |rovinosa per Roma , senza ^he i suoi abi* 
tanti, ^d eccezione di pochi faziosi conosciuti^, potessero nep* 

Sure col sagrlfizio della vita ppporvisi , o far diminuire quel- 
i tempesta di danni, <^ di miserie, che le sovrastavano, yue- 
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«ti ragiòntmenti circolavano per la città spèdalmeiìte dopo li 
coaclusione delle trattative avute coir inviato Francese, le qua* 
K abortirono uno dei soliti intrighi rivoluxionarii ;, che indis-^ 
pongono r animo anche il più mansueto. 

Dopoché pertanto il generale Oudinot ebbe conosciuto 
la strana convenzione acconsentita da Lesseps; dopoché ebbe 
dichiarato al Triumvirirato che^ non solo la disapprovava, ma 
che >andava a riprendere le ostilità ^ dopoché finalmente ebbe 
dato= relativo ordine del jgiomo alla sua armata, era assai na*> 
turale che dessé^ esecuzione ai suoi progetti, e la mattina 
della domenica 3 giugno An distaccamento di Francesi',; noi 
non sappiamo di scienza nostra in qual numero > ma si^ìtim* 
ino il regimento 33^ di linea con due compagnie di cac* 
ciatori a piedi ed una compagnia del genio, moveva ad una 
ricognizione per acquistar un posto da collocarvi qualche pez*' 
20 di artiglieria , ma il posto era fortemente trincerato e difeso 
a Villa Pamtti. Appena le milizie si avvidero di questo mo« 
cimento , cominciarono il fuoco della ìnoschetteria, e di tem^ 
pò in tempo sentivasi lo scoppio del Cannone, A questo at* V 
tacco era assai naturale che i Francesi rispondessero in qua* 
lunque condizione si fossero ridotti secondo le voci fiitté spstf» 
geré dai Mazziniani; ma non potevano rispondere col canno* 
ne perché non k> avevano. Ed in vero il telegrafo del Vati- 
cano benché fosse una giornata 'lim|nd\ssima, cominciò ad agi«> 
re un^ ora dopo, e die£ avviso che il cannone che tuonava 
è nostro ; e che il nemico si baile a moschetteria. Roma era 
aossopra. Si vedeva un^ ansia nel cercare notizie, e a' impara- 
▼%^xhe a san Pancrazio il nemico non ha cannone ; che pe* 
rò un cannone arrii^ava in quel momento a Prilla Pamfili f 
che colà era tutto il fuoco He ti* ora dopo cioè alle 7 del mat«> 
tino segnalava il telegrafo (cioè si dava ad 'iiitondere che il 
telegrafò avea segnalato ) che sotto Filla PamfiU iina barricata 
francese è disfatta dai nostri^ che il nemico è pósto in fugaf 
che in quel posto si cèdono dei morti mitragliati. Più lardi di«- 
^^va; alziamo riprese le posizioni fuori porta sdn Pangrazio^ 
ed alle S e mezzo segnalava che : il ""cannone del terza e del 
^quarto baluardo ìus disperso i tiragliori Francesi appostati 
n F'illa Pamfili ^ dtke la truppa nemica non è pia a f^lla 
Pamfli cosicché a tali notizie pareva che i Francesi fossero 
tornati al loro accampamento decimati dalla mosch^jtteria^ dal^ 
*la mitraglia e dal cannone che li attaccarono al primo loro 
>aDpanr^ 8e non che quel bollettino segnato da Garibaldi: 
»^abiamo ripreso h posizioni fuori di porta san Pancrazio^ 
jnentre faceva brillare i rivoluzionarli, diceva al cittadino oner- 
ato, che stesse cauto a credere a quella menzogna, specia)men<» 
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ftè Mcdiè le notazie ^teltigróficlie eiMo t^ toro m aperta ^oft*^^ 
Itaoizione, e4 erano stale taciute le yeré^ le prinelpaii Di&b'* 
io non si partecipò; a Roma cbe di quelli che ayeaAo dato 
il primo attacco al posto ayanzatò fiiori-di Roma, n! erano 
slaii fatti dai tFrancesi dueeen¥> tredici prigionieri. Non si 
|iaiitecipò che i Francesi, non erano più a Yilla PamfiU pern 
che ;si erano .aTauzati sino al casino dei quattro venti^ e lo 
•téMioMHxupato^ <ihe SI . erano impàdroiiiti coi loro cacciato- 
ri idéiy^altrai importante, posizione della chiesa, di jsan Panerà- 
siò'^.che .a malgrado una grandine di palle e di mitraglie aTea* 
no- preso. iilidasitio di lyilla Corsini^ e quello di yalentini.; 
che vi^aiveant fatto, altri prigionieri; che yi avean tolto delle 
bandiere '6 pcesO' oltre aodicimilacartatuccie. 
> ■' Tutte) qu«ste per^Jite erano taciute oon solo, ma la leg-^ 
gè che dio|iiaraTa (raditori gli .spargitori di false notizie, ed 
erano false 4u4te iqwalle: che non yenirano d^l TriumTÌrato, 
si faceva sripetere, dai suoi seguaci peircbè col terrore fossero 
coatretti a tacere- coloro che le vere notizie arevano. impara- 
le* Quindi Tedevftsi .una iilcert^zza misteriosa Ain? affannò di 
speranza che desto vai ;mera viglia. ^Eppure non t^ era fonsc chi 
si potesse persuadere di tutto T accaduto, e che ad ogni mo- 
do era venuto., in cognizione, dell» »(QÌttà. Ma gli arj^omenliidi 
gravi sventure a. dadna degli anarcbisti iu quella, mattina. f«* 
roHO' somministrati dal triupof virato istesso^ perchè ' nelle ore 
sneridiiine> venne f fuprl, un: , proclama ^ il «quale diceva . che 
9 alla colpa di (UsaUr^ con truppe guidale da una bandiera 
repahUcana ^ una repuhlifiA arnica \vA2l dove stava. IVamleiftia 
sognata?) // gen., (Judinot , ^aggiunga rinfamìa\del tradimento^ 
Egli piala la, promessa scritta.,., di non, assalire prima di hp- 
nedì j quindiv chiamava i Romani a correre alle mura 9 alle 
|»otte, allei bafricéie.. Ma, e perchè disse.il trium/virato parole, 
di; tradimento ,. se <Jùei che erano ai posti avanzati liirono i 
prinri ad atl^a^care un piccolo corpo; Francese .?( Monit. To- 
-scahò^delfSiGiugnp). E- come poteva dirsi, che i Francesi mo- 
Tessero: tsiP attacco, se erapó seoza cagnoni seoondo.le noti- 
ate telegrafiche publicate..dal. triumviicato? se solamente alle 
ore 7* ». a/Wt*a in (Questo mprHento ^un,, cdnnone Francese a 
jnim Paitifili'? Perchè chiamò il popolo alla mura^'lallò por- 
le ^ alle -barricale!! se il nemico era in fuga ^ sei^aveano Ht- 
firesQ le positiord fuori di porta y^^n. Pancrazio ?\ se il can- 
norie del terzo e del. qua^io '.balctuardo ^^veano disperso i ti^' 
ragliori Francesi appostali a villa PamfiU? ^eJa^ truppa. ne^ 
mica non era .pia a villa PamfiU ?- Perchè poco dopo co mandò 
il triumvirato che tutte le campane .tacessero ^-Perchè il IT' 
aistro S^i dicbiauò che tutte le campane sono, mute ^i e i 



Bultàodb e iagiimaiid& il' papato, confaìijò P e^pòikroiie det 
Saiitimno»^ p^rishè cioè le cose cammfnatano per una stratte 
GODtraria a quella cbè era stata tracciata per supposte nòtr^e 
segoalate dal telegrafò d^I Vaticano. ^^ ' 
4 Spn poteta mancare^ in questo giorno hi Convmissipnè^ 
delie -balrricate, 4a quale si mettesse in còntradiziòne- con i' 
prool^mt del Triumvirato; poiché méntre ''dréerà che' (^tiel-' 
giorno 4 óra ' un giorno di ' guadagnaió ^ soggt u rìgèTa fch^ V 
n Himno, mancato *di parola*^ ma - noi terremo ìàttéstrH Sì 
rtnstere e di a^er coraggio^ di respingere un^ altra Otiltà M 
strano nemico » Proseguiva poi' che per fare intendere* al* 
generale iOudinot ci voIcTa il linguaggio del Zo ùipHU 'i ^ 
qui* m^escolaTà delle^ cose strambe dicendo cb e questo era ìlfi^^ 
guàggió ehiaro e concorde pefchè ira noi non è T anàrbhid' à 
la discordia che regna net campo Francese trii gli-'Ahììté^ 
seiadori e i* Generali. Poi chiamaya il popolo perchè to'ftilàs^ 
se «llb barricate y alle quali neppure per curiosità ^rsì^il'aVVi-i 
cinato, talcbè per conduryelò ci volevaflo i Satelliti di "GarP 
baldi armati: tanto era lo zelo del popolo ! Pòi Seguita' Uh 
avicolo in forila di lettera scritto non sappiamo da chi éollìà 
mano tt'emante per^fehhre (?) tla coi appariva quelfocHè i^lr 
mente èra avvenuto in questa giornata y ma noi nòli &reW 
conto, e «egttiremo il giornale officiale onde trovarle là ve- 
rità. ' -■ ' ■.," ", '• "\. ■ , '";\' ''.''; ^ 

vPerò eriet assai'^ naturale che gtt abitanti di Roma fossero 
aìigustiati^iràorandò la sorte che lì sovrastava, e altri- correva-^ 
no 'verso gii ospedali onde conoscere il nùmero dèi feriti*^, 
altri per imparare Pàndaraevto ,* il risultato defcdmbatttiiìen^ 
to , e tra il basso popolo le madri ^ le mogll'^'te'sòh^élle èpr^ 
revanò piangendo versò i luoghi > ai qtiaK eraYio Stati tìolen^ 
lement« trasciuati i loro uomini a Urovare alle bàii^rìfcaté^aU 
tre gridando i' nomi di quegli scioperati che si ^erìinó'^^pòé^ 
ti tratti o da mala inclinazione, o sedotti dàll<e'{>rbhiilss^ dei 
Mazziniani, ar combattimento. =Da'qualQnqe^4ato si' vèd^èva co- 
sternazione, e desolazione. La maggiore inflii^^nta ei^à 'versò 
ir ponte Sisto, alla Trinità dei Pellegrini , dove P émpto ^oft'- 
pedale. in breve ora fu angusto a ricevere inferiti,' e ogtìi, ir^- 
irò ospedale fu pieno, talché le case dei privati furono ih 
'.ospedali convertite; ed è da osservat'e che dieciòltò erano 'gli 
okpedali ! Ìl numero dei morti non si poteva conoscere. Tut- 
to annnaiavà però che* le perdite e^ano sitate molto ' conside'-^ 
revoli. Il risultato pure era sconosciutoV é inùtilmente '^ias^- 

J iettò anch^ lai aera una partecipazione ^ benché 11/ tèlégi^fitfb 
osse in continuo movimento tutta la giornata.' Fu d^ liopo 
attendere aino a^a sera del 4 a notte avanzate' 'per' 'saperle 
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ÒQÌ moaìtore, e li piaiui àtìV officio delU' dUptlMa ntW MA^ 
lata moUitudioe dimoslvaft quale fosae rirìtauoite e la mi« 
certezia ia cui si trovaTano i Romani. 

EsciTa finalmente il giornale^ e rayidità di ognuno a^rd^ 
be voluto leggere nelle prime colonne le notizie del giorno 
di )eri^ ma fu speranza vana. Cominciava con .un^ ordine del 
giorno del Ministro delia guerra relatifò ail^ abuso e alio spreco 
cbe faceva la soldatesca delle vetture col pretesto di correre 
4a un luQgo air altro, ma^ in sostanza ne usarra p^ pasiatem- 

Eo e per non trovarsi in verun luogo del combattimento. Ta« 
y era la disciplina militare, cbe ninno riconosceva, superiore^ 
o comando. Seguiva poi un^ invito della celebre commissione 
delle Jji^rricate per portar sacchetti alla sua residenza. Veniva 
poi ìjji* epigrafe alla guardia nazionale per dare ad intendere 
chi^; tutta aveva preso parie al combattimento, ed èra pronta 
a sostenere il principio di Mazzini. E noi mentre facciamo 
l\ ^numerazione di queste publicazioni, sentiamo che i lettori 
ezi^dip vorrebbero . il rapporto del giorno 3 ^ ma noi li pre* 
gbiamo a seguirci, perchè vedranno sempre più iuanifeséi la 
frode Mazziniana nelle stesse formolo delle publicazioni ; le 
quali inoltre ci peritano. a conoscere certi fatti che altrimenti 
rimai^rebbero occulti, e che è necessario siesn divulgata 

Dopp questa epigrafe veniva una dimostrazione diretta a 
provare » quanto questa nobile milizia corrisponda agli àh^ 
ùlighi che le impone il nome di palladio della libertà e quan^ 
io sia. degna di dividere ^cogli eroici soldati che j^ri combat* 
terono e morirono per la patria^ i pericoli e /iz gloria detta 
battaglia; Si diceva che 800 erano passati alle legioni roma* 
ne^ dui^que non facevano più parte della guardia civica fino 
dal «Marzo 1848^ che 3oo stavano sotto il comando di Gal* 
letti *, ma -questi ; comandava una legione romana ^ dunque nep* 

Sire questi «facevano più parte deUa guardia cittadina. Cosi 
casi delli ^5o che stavano air Aventino sotto il comando di 
C^cparini.; Conv.einiamo però che settecento si offrissero volon» 
;tarii per .acco^ri'ere alla difesa, ma non fuori le mura perchè 
noi ste^i abbiam veduto , abbiamo udito quali fiisisero anche 
.di quésti i sentimenti. Da questo calcolo risulta che di ^556 
militi 709 soli si mossero a seguire le insinuazioni del Trium*- 
virato^ giacché non è da noverare nel corpo stesso quella parte 
chiamata mpbiiizzata che secondo la cifra che dicesi data dal 
.comando , generale ascendeva a: i4oq militi^ perchè una volta 
che è .divenuta milizia assoldata non le rimane che la unifesv 
me e • il nome. E giacché troviamo annunziato questo corpo 
non possiapofto passare sotto silenzio che dal mese di Aprile a 
tutto Giugnoy cioè in tre mesi fete pagare, pel suo manteni- 



«Il 

nieiito circa GiffQVABTASftMc Mu^ seu4ik S]i|ttM>ttitmo cW €i^« 
irà stata compresa altra milizia assoldata deUa. stessa unifonn^ 
ma ad oeni modo qa^ata somma accenna lo stempio roTinoao' 
dell'erario. 

Dopo questo quadro numerico seéuifa un dialogo tra uà 
generale Austriaco, e il confaloaiere>di Perugia^ poi notìaie 
italiaue, e straniere; eppoi finalmente nell' ultima pagina. ire- 
Divano le notiaie del .mattino , ma si noti bene del mattina 
di jeri. Avidamente dunque leggemmo, ma trovamo^o un prO<^ 
clama il quale dimostrava che i republicani avessero . riporta- 
lo una vittoria. Le sue parole lo diranno meglio assai di un 
nostro commento, s» foi direte sostenuto oggi Tonare di ^omdy 
e T onore ff Italia. As^ete combattuto per oltre (fuatiordici or^ 
come ye^hi soldati, Ài^eie , sorpresi , cólU aìV imptmata dal 
f rodimento^ da una violauone di promesisa formale e segnata^ 
conteso palmo a pqlmo il terreno , riconquistaiQ posizioni per 
un istante perdute^ resphito le pOs, valorose miliùe d! Muropa^ 
salutata la morte con sorriso. Dio vi benedir ^ cus^todi delle 
ghrie paterne^ come noi , orgogliosi di \a<^re' indonnato. ciò 
che ^ra in F'oi^ vi benediciamp in'3o^^.d^ltalia.-— Aomai(^<i 
questa è una giom/gita. di eroi\ ma una pagina stùriea. — Ifoi 
vi dicemmo jeri: siate grandi. Oggi vOiisiai^p «rarq!. XfarK^jS 
la/^. ^idte costanti. Al popolo, di Roma sipossotto^ dimandare 
prodiga. Al popolo di Èonut^'^ alla gmrdi^ nat/Umalet^romanOk^ 
afia gioi^mtà di ogni cìassie: n<d dicffimoicon piena jùlùcia^ Ro* 
ma è imiqlabile.^Custo4Uene ques^ta^, noticele mur^i dentro le 
wstre mura sta raccolto P.funf^enire della nazione. Vegliate \ 
mentre i combattenti di quattordici ore, riposeranno alle porte 
alle barricate. Veglia con Voi V Angelo, della patria. E VAn^ 
gela della patria è . fratello delF Angelo della vittoria. «• Ma 

Suesto indirizzo V avevamo letto su pier k mma di Roma. In 
reye era iinOwStrazip il non trovare una paiola del risultato 
del comba^imento d^ giorno di Domenicia. 

Finalmente vi leggemmo un^altrci^ proclama che conteneva 
il rapporto, ed ecqp in quali termini isimgerìti dalle voci che 
aveanp. circolato dà per due giorni-, e dalle notizie raccolte 
da coloro^ stessi cne tornarono 4^1 <^i^battiJDmìto » arassiomf- 
rarvie proteggervi da congettitre esagerate sulle nostre perdke 
A\hTÌ\ pjttbfichiamo Ipi cifre come abbiamo potuto accertarle^ e 
senta aspeUare il ragguaglio minuta òfficioUs gli elementi del 
quale si stanno raccogliendo — / feriti accolti alla Trinità 
dei Pellegrini, sono CENTO TRENTA SEI : gU ospedali se- 
dìndarii ne cpntengano TRA TUTTI un numero minore di 
cento. "^ 1 minacciati di marte ^non oltrepassano per quanto 
può calcolarsi I DODICI. -^ POCfflSSIMI sono i mrti 



$td eampù ^ e ^riam(^ dame la eifì^a e fatta àùmanu Tfd 
questi dobbiamo deplorare PARBCCHI uffiziaU. — * CiUadini 
non diffidate ^mai quaglio alla schiettezza della parola ^ e alla 
purità delle intenzioni dei vostri Triumviri, Non interpretate 
mai sinistramente il toro ifilenziò^ e'P^ot siete tali da intendere 
ógni irrita» è noi siamo 'tali da dtn^la> Tra vói e noi i^ii^e 
unpeetlo ft amore e di fiducia senza confini. Serbate questa 
fiducia, 'È il pegno migliòre ' della vittoria della battaglia che 
ultima ci timane forse ancor 4a^ combattere, 9» Pòi chiudeTasi 
ìi numek'o del giornale con un^articolo delle solite glorie, del- 
le' sòlite ingiurie che noi volentieri tralaiitiaiào aTendoci' fot^ 
nito mo>lti : eleménti il rapporto' onde doiio^tere P' andamento j 
e il risultato della 'battaglia dpi giorno di Domenica. 

• Udì* avremmo imparato che pochi più di duecento fu^oitó 
1 feritile di*quesiisoK dodici con pericolo di vita^ che pochis- 
simi mofii Caddero sul caìnpó di battagliale tra questi però 
parecchi uffiziali, e che i nòstri morti^ inostri Jerititadderò'gH^ 
dando viva la republica*^ e con 'questo gridò consolavano i proprii 
dolori^ e'il dolore dichi 'li assistevaì Lode a tauto coraggio ! Ma 
non ^ióoVtaftte Je pattile' di »qUfe.sto rapportò quante soiro le 
inenzo?ilé' chef pì^iijtà ldìiU9stk*ètemo' colle ' mèdéàùne' paì-òlief , \ e 
qWndf còU'd&cunieiitii ' *^ '• '' » \^ ' 

^ i POCfflSSISfl 'sono r morti Sul campo. • . Tr'd'qaesfi dob^ 
èiamo^iéphrarePJfRIX^CHI utìttiàli. U poco ^àecondo U 




velia 92 doveydicé: é/htto dèlie 'ìùe mòlèèy cose^ pòchissime 
prendere a Bfsmd se rtè "tornèi Òrk sta ^Èeniàsimo che delle 
numerose soldatesche ^^ poehiksiiui/fossei^^mòrti sul' campo ^ ma 
quel parecchi ufficiali lutarti ^ Israeli tii»ce ' il poòhissimi 'soldati, 
perchè il parecchi ìi^iAno corri^poìMeal ncn paudi latino ; e 
il non pauci latino^,» è più* tìéÌ7>oe?o itjaliako/^Sé- ci-^^W 
UUtorìfà per 'protàrid'^ Irvrenittio'Dsfntj^^/jhé'/Tj^^ rg dice » di 
parecchi anni mi meriti ifo/c>*ftto*»> iaivrémmó'Bóccackjtof ridv. 17 
dove dice 99 alla xjuale* parecchi arguiste. ìjousVdlsordàj è m 
mutala era' conve»àìtà viverci E dinoti bfenie die (fu?*^ si parla 
é& anni , laddove* "nel tappbrto ' idi pdi'la dì' ufl^i^li che s^nnò 
tyrdinairtaìiiente conie\piattr<y « cetìtòi Ora iàc?'^èdiièh)r sul canì'^ 
P^ ]^at^chi uffizi&li ,'<joitìe\ìàipu* crédere die crédessero pò- 
classimi \iòldatì ? / . '/ , , ' ^ / 

'E jpari4Ì3«iò ^&i feriti dice 8 Vàppotto che* • rS6 fìironò 
portati all^< òs^pedale^ d^Ia Trinità dei Pellegrini che era Fospé^ 
dale maggiore i ed «ra ir più Viduo al luogo del , principale 
con^attififte&to; £ssenda il "più vickio l in essa furono portati 



i feriti fiiM^e ve V enixarono , ci ^^rfurono porUti i anche agU 
altri ospedali 'eh?. ^ràiio diepìsattejeiioo arrivarono a ricever-p 
ne cento, perjohè forono poetati peo: le case ? s^ intenda hené^ 
non alle case loro ^ come realmente Vi forono .condatti 9: nm 
in case di principi ridotte ad ospedali ! Chi è che i»f)nicooo-f 
sce r ampiezia deir ospedale * della Trinità dei Pellegrini ? 
Dunque il rapporto del Triudiyirato^ lontano dal .yefco .quanr 
tQ' si vtiole iinaginare. Eccone una'altra proTa* P^erì^ , aMfets*r 
sarsiì il 'Triumvirato ad ini^itarei il. popolo a non* .difidar 'Xnaf 
quanjio alti schietteaza deUa^ panala?, perchè sapeva che t^tti 
èrano stati Wstimoni oculari del numero grqmdissinio dei feri*» 
ti che trayetsàrono le. vie din Roma ^ e sperò diminuirlo con 
quella protesta che veruno aveva ricercata. Ma. .^on era.upa 

{carola mdifierente^ perchè. )se taluna) sgomentato si fosse . lo^ 
uto ritirare dallo accorrere. -al. combattimento, il Triumvirato 
cercava diminuir col numero dei morti, e dei feriti , U; paur 
ra degli altri. ^ è noi fummo» l^stimonii delle os&ervèxi«ni fatte 
da uòmini ' air. intutibo plebei su quella «meschina conivadi^one) 
ra ouella: mentita che il iTrimavibatel.. da:Va a se sfeesao^ Hu 
quella sKSnsa che udimmo proverbiare ]& «aolte occasioni* 

Ma <non pertanto noi< defraudereIno^ ii.nosti'i- letlocì ideW 
la :vérilÀ..di quella battaglia. Non potueipo cer4iaineiit6tS|teci^ 
ficare il iiumero òm morti <e dei feriti jpenihè • non- eravamc^ 
sul .campo idi bàttafflia ma per le; vie Sk Roma • raoèogliendc^ 
daifisoldati ;<è «da^ officiah le notizie dhe «potevamo^ confo 
non ■ potremmo neppur dire che da luogo. eminenteMViedi^nmo ila 
mischia essendo interdetto T accesso 1 alle torride fino al mone- 
te. Pincio ; alla Trioità de^ Monti. ]!Ioi dunque e loriuéeàdo.i^ 
cfostre lliotizie^^ ó quelle cba alili trasmisero • al giocaaUd'Ita*- 
lia narreremo eome.proseguV:tl ooiabattimento dopo U attacco 
a Villa Pam&li ^e'quali vantaggi ne. riportarono i Ff^ncest^'e 
quali danni i Repubblicani. : u» . 

Il corpo; dii Melara fu^H primo ad attaccare' i francesi: 
al. venne. alla mani y si fecero mane^ve^ e> ai S prigionieri fti- 
rono fatti dai Francesi che furono subito inviati a Civita vec- 
chia , e di là sul Pelòte diretti a*^ Bastia. Il generale Sturbi- 
netti disse alla piazza della Piletta che i Francesi lecevano 
una ricognizione che si era cambiata ; poi in un fotte» attacco. 
I republieaui cominciavano a lirar' molte Cannonate , ma i 
Francesi non 'rispondevado in verun mudo • anche pesche, in 
prima mattina .ìiont a^eano ca^notai.. Scacciati i- republicani da 
•yilla Pamfili y i Francési si» sfnnsero innanzi a a' impadronirò^ 
no del «casino, dei -ycial£ro i^en^À.iihe. guarda a cavaliere la poìr^ 
tasan 'Paaiceaaio»i Sl]iigolÉiti'i)capi..,foraarono.le soldatesche a 
rifMrendedo y le rtpatuàa vòlte «vi ginasera^'ei^e aoacoiarono i 



Pr»D€^ki') i qoali fecero «hìrettaato^ fieo a «he- i re}Mibl!eMl 
dmén per quei giorno deposero ìi pensiero di tornare ai-^* 
V assalto "dopoché era copeina di cadaveri non solo la strada, 
nitt i eampt adiacenti su i quali anche oggi è orrendo iLVe« 
dere il terreno impastato di ossami ^ e più orrendo il respl* 
farne le esalaztoni mortifere. Al buon risultato di questa im<*» 

Stea^», 'si mossero ad attaccare la chiesa di san Pancrazio è 
opo> due^re di lotta ne discacciarono il presidio e V occu- 
parono intanto che^ i ca^iatori a piedi secondati dal i6.^ leg-» 
géro; dal' io e i3 di linea in mezzo ad una grandine ili mi- 
traglia e dì palle occuparoivo senza molto danno* i casini dì 
'Villa Corsini, e di Yalentini. Queste operazioni importalrono 
la maggior parte delle ore del giorno, e in questo tempo fa 
un continuo andirivieni di carri con feriti ^ e spesso spesso 
uditasi la morte di due , di quattro , di più uffiziali di Ga-' 
ribaldi J 

Noi chiedevamo a tutti le loro notizie. Un deputato^ ci 
narrava che il Triumvirato alle a pomeridiane comunicaT» 
«ir A5aeail>Iea un dispaccio del telegrafo al Vaticano che di« 
ceva y una forte colonna di Francesi muovere da Villa Matte» 
• Villa Parafili, per cai temeva che T attacco sarebbesi fatto 
terribile aenéoche quella colonna conduceva molta artiglieria* 
Un sergente di Grarifoaldi più tardi ci Aarrava in mezzo ad 
«orribili 'bestemmie la morte di Masina e di altri capile ci 
diceTacke di Melara erano rimasti ben pochi; di Manara 
aìna'^metli fuori di cocÉibattimento: e di quelli di Garibaldi uà 
■poco menò ^ ma ohe gli uffiziali non si potevano contare: che 
questi danni derirano dalla diversità delle armi, perchò i Fran- 
tasi aveano quiisi tutti le carabine di Des9Ìgi^esi che real* 
«mente i Francesi erano stati- attaccati : che aveano sparati po- 
«hi colpi di cannone: che si poteva calcolare mille uomiot 
fuori di combattimento: che era poi facile a contare i morti^ 
'Terificarido il numero dei feriti. Cosi Tenne la notte e cessò 
per qualche ora il fuoco; ma di tempo in tempo non mancò 
•uè la moschetteria 3 né la cannonata. 

Tutto questo però si fiferisce al Giannicolo, e il Trium- 
virato neppure diede cenno al combattimento avvenuto al 
. ponte^ molle , benché il telegrafo segnalasse che il canno*' 
ne di porla Angelica fa fuoco alle falde di Manie Mario f 
beneliè la torre di Borgia da castello lacease infuoco ripetute 
irolte alla stessa direzione. Da questa parte dunque i Fran- 
-oasi* aqquartierati ani monte Mario discesero , e si diressero 
al ponte, dove trovavaai molta soldatesca proletta da una bat*- 
«ieria d^ artiglieria Svizzera , e attaccato il fuoco , proteggera^i^ 
«o la colaoaa Francese tre pezsi dicanooae una alla etnia 



del monte poetato air Est nella passeggiala dei cipressi, e doé 
altri nella gola: di' due colline che guarda direttamente il pùtt- 
te- Il combàttiftieàlò fu tra il i3 leggero il i3 di linea, e il 
ba-t^glione universitario , la legione 1 unione , la linea , i ca- 
rabinieri, ed afllre tfupjpe. Il colpo dì mano riesci a meravi- 
glia ai Francesivi^qtialt vi si fortificarono senza che mai pivt 
si tentasse di scacciarli. ;Anch€^ qui le perdite dei repablicanr 
furono di rilievo, itra incòtbparabilmente minori a quelle attat 
porta di san Pancrazio. La sera si viddero ricondurre al Ga« 
stel'sant^Aagelo tanto da questa porta che da quella del po^ 
polo alcuni cannóni, ed un obice pel momento inotilrzsati. 
Che questo fosse il risiultato lo dimostran le menzogne che 
autorizzate dal Triumvirato publicò nel seguente giorno nn^ 
nuova commissione che la prima volta veniva in scéna il 4 
di Giugno. 

'Questa commissione pertanto smentiva il Triumvirato il 

fuale aveva partecipato al popolo che i feriti alla Trinità dei 
'èllegrini erano i36, e negli altri ospedali meno di cento^ 
con. protesta sulla sincerità della sua parola, perchè lo ste^« 
so giorno ne erano annunziati 336. Smentiva il Triumvirato 
<}Uanto al nuìmero dei morti perchè ne dava 3 neìV ospedale 
superiore, e negli altri nessuno, e la Commissione ne dava io 
circa, perchè certamente tra li morti non calcolava tulli gli 
officiali che erano stati portati' per le case. Ma non si poteva 
prestar fede neppure al rapporto di questa Commissione, 
perchè non conteneva neppure il nome dell' ospedale di saU 
Pietro in Montorio, dove erano portati tutti i feriti grave- 
mente^ perchè dice che fu combattuto diecisette ore mentre 
il Triumvirato facendo un'elogio alte sue milizie cèrtamente 
esagerò anche la durata del combattimento dicendo^ a^efe 
eombaUiOo per vlire (fuaUordici ore come vecchi soldaii j per- 
chè essendo destinata a formare la statistica dei feriti, e il 
numero dei motti non essendo grande secondò la parola, non 
dovea enunciarsi colla incertezza sono circa dfiecti Ma questo 
era il sistema di Mazzini, e de' suoi seguaci, e pretendeva che 
ai dovesse ciecamente prestar fede alle sue parole. Queste 
sistema era il frutto di queir amore senza confini che prò* 
testava professare a Roma, all'Italia. Questo sistema esigeva 
da tutti la fiducia eh' egli diceva essere il pegno più sicuro^ 
della vittoria ! Eppure vi erano móltissimi ciechi,' e nioltissi* 
mi acciecati ! ! 

E mentre Roma era stata gittata a terra, e calpestate 
dalla fazione di Mazzini che vi s' intruse e giunse a farvisi ae» 
clamar cittadino, rappresentante e Triumviro; mentre noa 
. ^-.-»^ jj aTcrla immiserita, la faceva irregieiievolmente imr 
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mergere o^ laogue, avea il coraggio ^i;Aca^lUrai- coiitso it 
Footeficei coatro T autore di laate b^fiefi^mue, e pubb)ica7a 
sul mouitore ua^arti9plo per dimostrare, qh^ tutti i mali .dai 
quali era mioaccìata Roma, procedevano da Gaeta, dal Papa; 
poiché avTeD^adosi contro ad ea$o diceva che i Napoletani 
nella prima ms^asione di Terracù^a^ trassero sfi<iQ i ^ladrì 
condannati alla Darsena, A codesti :il\Pqpa^ che scomunico^ 
gli elettori delV Assemblea^ a. codesti largisce la sua grazifik^e, 
la pastorale benedizione^ aggiuageudovi aitff piccole b^galelltt; 
della 3te$sa tempera, ct^e perd dif^ffostravano cadere frutto QCr 
cedente di quella rabbia che ad ogai , moiaentQ s^iiigrossava. 
per veder falliti tanti disegni, e sceipat^ tante sp^rauz^ che» 
nell^^i^mo suo si erano assise nei sogni che erano, il. fonda-^ 
inetto di ogqi sua opeifa, .1 

II giorno 4 f^ veramente un combattimento di cannona-^ 
le. Dalla parte dei republicaui fu continuJ^^Oi e spesso il ti- 
fo ì ma dalla parte dei Francesi fu assai rado, e solo al mez- 
zo giorqo la. Uro cannonata cominciò «^d e$$ei;e tremenda. Il 
telegrafo segnalò alcuni dispacci, nei quali parlò di miracoli, 
dell^ graniate, di dispersione dello stato maggiore ad una di- 
stanza di parecchie milia, cioè alla Maglianella^ che ppi il 
Xriufnvirato coresse, e disse a Villa Pamfili.i Cosi avvenne il 
giorno. 5. ad eccezione di qualche jscaramucca non vi fu altrocho 
il, tuono del, cannone, e qualche bomba v^nne a cadere den-^ 
trp, le mura di Roma, e specialmente nel Trastevere, ^ra assai 
patullale che gli abitanti si comrooves^ero p comippiassero 1^ 
gridare cb^ di guerra no^vqlevan saper più,: oltre* e cbie-» 
diìfiser^ ^be avesse fine uno spettacolo , (fhe. n^inaf'Ciaira la .din 
atruzione. delle, loro famiglie. Allora il Xr^UQiyiratQ a dissipar* 
re queste grida, 1^ reprimere uno slancio veram^te, figlia d^^^l 
r amore della vita fece i^n indirizzo alle. donne Romane ^Zre 
del popolo,, p diede loro ad, intendere che r inimico si ritirasi 
se atterrita davanti ai loro uomini, e se oggi minacciava le 
Jti^qobe, ess^ come Romane non dov.eaqo iuipau^ifrsi. a^ una 
miaacfia impotente. Nondimeno sipcomf^ R0ma;.dpv.ea tutj^ Ja 
^ua, protezione alle vecchie madri ed aijfanciulli decr^a^a 
jthtà le famiglie popolane, a[^ranno alloggi^ in, ca^e^ palqMÌ e 
convi^nti fi^ori di ognp pericolg i e affidòf qila.rìrtì/t^, e fl^ paj- 
triottisn(iO di esse la custodia vigilante fi T fìrdinfi ifegessarh 
a preservare da ogni guasto le abit^i^ioni assegnate ad ess^ 
da Roma. !.. 

Nello stesso giorno volgevasi agli uomiqi dppo avepre as- 

.sic^^to le dqaoe,.e de(;retava che>i . ^oniqreli^bero medaglie 

di rame, disargento e di oro, qnde pre;mii|re, le. virtù di co- 

.loio 4|be,^tav9ao aUa difesa di Roouu ^^tt^ya pei;ò il Triiiiia<> 
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irival» eht qaest» melalìì eraao n^ce^arìi ancbe per oo^ 
«iare la moneta \ che desso atrebbe avuto intenzione di^ 
acquistarne la pasta air estero^ ma che la mposionesirt^ 
mera ne ùnpeaim la tratta^ e perciò era costretta a tor- 
nare a picchiare sopra gli abitanti di Roma facendo requisì- 
zìow anche dei rami per le cucine^ e con un^ articolo di 
questa leg^e (5) minacciava di multare di pena chiunque na* 
scondesse i, suoi argenti , se ne avesse ancora, ed i suoi rami.: 

Avevano dimenticato i n,ostri amorosissimi Triumviri che- 
già erano colati alla zecca gli ori, gli argenti delle ohiese •' 
di tutti i privati in virtù di altra legge* Avevano dimenticato* 
che aveapo fatto requisire anche il denaro contante perfino 
nelle saccoccie degli abitanti di Roma- Ma non è qoesta la. 
singolarità maggiore della legge dettata dai bisogni giornalieri^ 
la ragione della stéssa leg^e e singolarissima/ comandavasi 
cioè la requisizione perche tirn^asionè straniera impedisce al- 
la zecca ai trarre le paste metalliche dalP estero. Ma di gra^ 
«ia fersechè la invasione avea interrotto le comunicazioni ? af* 
£itta; forsecbò-le corris.pondenze cessarano? giammai. Tutto al 
l^iù si sapeva che i repoblicani avevano rotto il ponte Molle, 
ma tanto rinianevaào strade che davano accesso a Roma ; noi; 
diremo la vera ragione che impedivano di trarre le pa^t» 
QoietalUcha dair lestero^ Se non avevano danaro contante , eoa 
q^ali mezzi avrebbero corrisposto il valore delle paste me- 
talliche suddette? colla carta della Marrana; con cruella eh» 
ìin Fabri ebbe il coraggio di far pagare 66,5oo scudi? Ma se 
queste carte, ^ ebbe a durar iatica a servirsene dentro RoNsia y 
se la republica non ebbe mai alcuna corrispondenza all' este- 
ro ad ec^ce^ione dei communisti, e dei socialisti, altro che da 
qu6s|i avrebbero potuto con ì buoni della republica , é col 
premio delP aumento del 20 per cento ottenere le paste me- 
talliche^ ma noi sappiamo che i communisli cercane di pren- 
dere, e non danno, perchè dare non possono ; è chiap^t. dun- 
que che il fondamento del decreto della nuòva requisizio- 
ne è pieno di stoltezza, ed offre un nuova saggio di nuore* 
itaenaogne.^ 

Si vede chiaramente che i rivoluzionarii chiedevano altre 
somme per appoggiare quelli di Roma ; ma e perchè non man- 
davano di Quella carta improvisata come mezzo esclusivo per 
mantenere 1 armata ? bisognava in quésti momenti fare ognL 
sforzo^ perchè la speranza pendeva da qaesto filo. D'altron- 
de era indispensabile ancora resistere al nemico che minac- 
cioso cominciava a mostrare che volendo poteva farte quanta* 
si p/oponeva.'; ed altronde ancora', ì fucili repoblicani non po« 
levano misurarsi con i Francesi. Ordinò dunque la reqmsl^ 

; 
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xione di ogni arma adatta a questo scopo. In fio^ facera in-^ 
giungere il Trium?irato dal ministro dell' intemiD a tutti i 
iarmacistl di fornire non solo tutto ciò che occorreva alle am- 
bulanze, ma di mettere a disposizione dei direttori i loro alunni. 
Veniva poi in campo la commissione per la visita dei fe- 
riti, e rendendo esatto conto delli morti che ieri avea nume- 
rato circa dieciy ci fece sapere che non più in un giorno, ma 
in tre giorni ne erano morti solamente sette, ed altri 33 era- 
no stati portati morti. Eppoi yeniva a recitar la sua parte la 
comica compagnia delle barricate^ e d^va un proclama che noi 
iriportiamo alla lettera, perchè non lascia di essere nel suo 
genere originale quanto ogni altro proclama precedente.» Po- 
polo ! diceva, oggi Ju battaglia di cannone. La meno sangui" 
uosa. — La palla di moschetto colpisce' gli uomini^ la palla 




estinguerli^ •— Dunque coraggio^ sangue freddo^ e buon umo^ 
re. Si tratta della Republica Romana , e di tutta Italia. -— 
Quelfi che sono armati di fucile a lungo tirò^ di carabina o 
di stut^n faranno bene a trovarsi sulle alture del Móntorio. 
Di là potranno f bene apostati y mirare i Cannonieri nemici , 
tostocnè avs^icinino i pezzi. Popolo ! noi parliamo col cuore , 
quindi con sincerità republicana. Mantenete il coraggio Ro^ 
mano nelle vostre donne. Il governo troverà per loro alloggi 
principeschi y se le case dove abitano pericolassero. Non dia- 
mo retta agli allarmisti. Imponiamo loro silenzio colFlesem" 
pioy e col patriottismo. Il centro della città sappia che sulle 
mura e nei luoghi più esposti i combattenti stanno lieti e fi- 
denti. Il luogo della pugna è il più glorioso \ quindi V animo 
di tutti è tranquillo e sicuro» Domani il cannoneggiare sarà 
pia vigoroso. Si avvicini V assalto alle barricate : quivi ^ si co^ 
nascerà il popolo romano. Questa cicalata della Commissione 
^elle barricate specialmente quando al cannoneggiare del sei 
era una predizione esclusa dal dispaccio telegrafico perchè 
segnalò che V appostamento e disperso dal nostro cannone. E 
infatti il giorno sei ad eccezione di alcuni colpi tirati dalla 
-vigna di sant'Antonio, segnalò che nessuna novità nei Campu 
Il telegrafo però sulla parola del Monitore Romano mentiva. 
Smentiva poi le dichiarazioni della commissione delle 
barricate, perchè mentre quella diceva che le cannonate noa 
fauno male che alle mura, il Monitore moveva ad una lamen- 
taziohe perchè da quattro giorni le carabine y e i cannoni 
francesi tuonano contro Roma , minacciano la sua Ubertà^ 
versano il pia puro sangue italiano^ e fanno esecrabile e mon^ 
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ìeàetto il nome del capo detta religione cattolica^ e rarmi àtì^ 
la Francia repuèlicana. Diceva anzr che il cannone francese- 
mandaya perfino le palle rodenti. 1^ tanto spinta era onesta 
lamentazione chfe il Monitore dichiarava che N«ipoIi^ il fSipa, 
e la Fran'!Ìa renderebbero conto aW Europa di questo insula 
Éo fatto alla religione*., alla fede cattolica. Poi adirato chef 
le sue parole non farebbero frutto si ahandonaya alle ingiù* 
rie, e acciecato diceva che a malgrado le palle e le bombe 
non daranno innia la infame battaglia.^ sia perchè i Frapcpst 
non si batterebbero, sia perchè sarebbe impossibile vincere 
incrollabile fermezza dei nostri prodi. Quindi divenuto^ aflEatto^ 
furioso- scagliava o^ni improperia contro chi attraversava i di- 
segni del Triumvirato. Che se non fosse stato un articolo 
troppo prolisso avremmo voluto riferirlo per intiero conte- 
nendo un romanticismo di nuovo genere, col quale dopo 
aver fàtto> un guazzabuglio tutto singolare chiude minaccioso 
le sue parole contro la Francia sperando che si commovesse^ 
ed unisse la sua bandiera a quella della republica di Mazzi- 
ni* Correvano questi articoli a Parigi; erano riprodotti dai 
fogli socialisti; erano propagati; ma tra breve yedremo quali 
ettetti risultarono, e come, influirono sugli avvenimenti dì Ro- 
ma. Intanto però questi articoli spargevano lo scorraggiamen-* 
lo in coloro eziandio che furibondi si erana lanciati m mez** 
"LO alla battaglia, ed allontanavano quelli che erano trascinata 
a lavorare alle barricate. Il fette lo prova meglio di qualsia 
voglia argoroente. 

Decretava il- Triumvirato la formazione di una una nuo- 
ya milizia cittadina col nome di squadre dei sette colli per 
essere mobilizzata sopra i punti , nei quali sarebbe necessari» 
la sua azione; e siccome creando questo nuovo corpo di nii^ 
lizia si rendeva indispensabile il suo armamento decretava la 
requisizione dei fucih che potessero trovarsi presso gF impie- 
gati addetti alla guardia civica , e dei fucili da caccia che non 
fossero stiti consegnati in seguito delle precedenti disposizio- 
ni. Contemporaneamente faceva un indirizzo ai Romani , e 
dichiarando che le braccia dei lavoratori pagati non bastava-* 
no air opera delle fortificazioni che si costruivano , invitava I 
cittadini di ogni classe a supplire a questo difetto e li ani- 
mava coli- esempie della rivoluzione francese del 1790. Ma 
queste eran parole gittate al vento per i Romani , e il rifiu« 
to di essi faceva rinunziare ai bisognosi del pane ^ quel pez- 
zo di carta che si dava loro in compenso di essersi esposti al 
pericolo di perdere la vita. Ecco il unito che ricavava il Trium^ 
virato da tanti indirizzi da tanti eccitamenti , per cui poscia 
^ raddoppiarono le violenze, e quanti eran sulle straae insr 



/ 



6« 

eòntràtì sensa distinzione temna erano condotti dai 
di Garibaldi al Palazzo Farnese^ per esser di là trascinati a 
la?orare le barricate sul Giauicolo* Le stesse milizie non era- 
Ti^Q trattate secondo le grandiose promesse, e si ^unse a tale 
che mentre coinbatteTano , si faceva loro mancare . anche il 
"vitto. Ne abbiamo la testimonianza del ministro della guerra 
nel suo ordine del giorno 6 giugno. Era divenuta Roma la* 
Tera Babilonia; fi eran confuse realmente le lingue perchè 
éravi raccolta la scoria di ogni nazione ^ vi si eran confuse le 
intelligenze ^ e non vi si trovava più né il comando , né la 
discipBna 1 Tutto era a tutti lecito , e 1' esempio ne davano 
coloro che stavano al potere. Eccone una prova singolare. 

In questo giorno vigilia della solennità del ' Corpus Xfo^ 
mini il popolo era rammaricato di veder sorgere quel giorno 
in cui la devozione dei fedeli trovava fecondo pascolo al cuo- 
re. Prónto il Ministro dell^ intemo arrogandosi un diritto 
della chiesa si volgeva al popolo su onesto argomento , ma ì 
termini del suo indirizzo diranno ai lettori quello che se ne 
debba sentire. Domani , diceva , domani ricorre il giorno de^ 
stinato' a Jisieggiare Tostu di vacb e di a«ob«. -~ La Córte 
Romana con molta esteriorità di pompa e di lusso la soterk- 
nizzai^a^ Jja guerra che fen^ accesa sotto le vostre mura^ 
impedisce questa atto religioso ( altrimenti per certo Pavrebbe- 
to adempiuto i Ventura i Gavazzi ed altri simili come per 
Pasqua). Il popolo conosce e condanna ohi ne ha la co^xi. 
Questo atto però non deve mancare. Ciascun partoco» eia' 
s€un capitolo lo eseguisca nelle mura della sua chiesa. Le 
umili preci dei cristiani sceverate dal /osto s* innalzeìantm al 
eieto , e più gradite saranno accolte ad espiazione dei pecca^ 
ti ^ ed a soccorso del pòpolo pregante e fidente in quel Dio 
che benedice e tutela la causa degli oppressi. Ecco i repu- 
blicani osservavano quel medesimo statuto fondamentale che 




sul capo la tiara papale diede F esempio dichiarando di non 
riconoscere perpetmtà di voti. Non é da meravigliar quindi 
che poi spogliasse le diiese di ogni loro sostanza dedicata dai 
fedeli al culto ^ che i suoi ministri ponessero le profane- mani 
nella disciplina , nell^ ordinamento pur anche delle sacre fun- 
zioni ! ! 

A volere rintracciare la ragione di queste dispoadoni, 
chiara si mostra nel divisamènto del Triumvirato di £ir cre- 
dere al popolo , come lo predicò più volte anche il Positivo 
che i repunlicani non altrimenti come spargevasi, iniandev&<« 



ilo fttr gueihna alla i^ligìone , iha ogni toiro slbrzo esselr dìreU 
lo a togliere il popolo dall^ oppressione a coi lo si diceva ri^ 
dotto.. Ed a parole non mancaTano i Mazziniani^ e se i loro 
fatti non le avessero smentite la loro impresa sarebbe forse 
di tenuta per il popolo stesso pericolosa Se non che i -fatti, 
giornalieri , ogni giorno più violenti y più manifesti , e più 
tstràni persuadevano il contrario ^ e i giornali |d^ Italia elite l 
Mazziniani chiamavano Jurisaici proclamavano le ribalderie 
delle quali Roma era stata fatto teatro. Il triumvirato vedeva 
é sentiva che i suoi proclami poco o niun frutto produceva- 
no; ma non si sgomentava. 'Per esempio quello del giorno 6 
che chiamava ogni cittadino a lavorare le fortificazioni , era 
riescito come un sasso glttsito in un lago. Alla sua caduta 

V acqua si muove, descrive energicamente un circolo , eppoi ' 
un secondo, un terzo, e di mano in mano che il perimetro 
dal centro si allontana , il movimento s' indebolisce e scorna 
pare. Che resta ? la memoria del sasso ^ e V idea dei crescen- 
ti circoli. Precisamente così avveniva dei proclami Mazziniani. 
Una folla di popolo che accorre a 4eggere , e letto appena 
tma^-stretta di spalle , una parola sottovoce , e si allontana la^ 
sciando perfin la memoria del proclama sul posto ove lo lesT- 
se. Tanto edi è vero che il seguènte giorno ne publicavà 
un altro con tuono di qualche imperiosità, e vi aggiungeva 

V invocazione che nel preqedente era stata negletta. » In no- 
me di Dio , e del popolo , è » dava ad intendere che molli 
uomini sono ai lavori: molti più si richiedono , e soggiun- 
geva 9» noi li vogliamo e dobbiamo asserii '^ e per questo chie* 
aiamo la coòperazìone attii^a di tutti i buoni. 

Era necessario larvare il comando a volérlo eseguito firn 
non per parte dei cittadini ; dei soli braccianti metcenarìi: Cldr» 
mandò dunque con parole convenienti che cessassei'o fùtti''i 
lavori privati perchè oggi non esiste pia che la cosà publicOy 
la salute di Roma. Poi adoperando la persuasione , studiò di 
'rèndere ragionevole quel comandò, e disse che le case pri^ 
vate^ gli edifizf dei cittadini si proteggono alle Mura: che Bò^ 
ma. e F Italia stanno sulle opere di fortificazione . ch^ uh 
palmo di terrapieno può salvare a un tempo t ótiòre dèi paia* 
sé^ e la vita et un figlio di Roma: che i cittadini vi pensino 
e ci ajuiino tutti netT opera santa: eonchiuse poi che gli" ac- 
correnti avrebbero i^u i luoghi^ di lavoro viveri è rètrìbusiòne* 
Il cattivo umóre però che aveva penetrato nelP animo di. ognu- 
no proseguiva più'^ risentitamente a manifestarsi perchè si mi- 
nacciarono di confisca quei possessòri di legni che non lì aves^ 
aero tentiti. in pronto servizio. dell' arihata^ si minacciatvano i 
bottegarl di pene se non te aves$ero tenute sempre aperte } 
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"e molle altre éispotizioùi si adolUvaDO che mefibre (SeiceTMQ» 
r accennata dimostramne^ sigDÌfica?aDo la condizione a cui st 
trovavano ridotti i republicani, i quali oggimai poggiavano 
«olla loro fiducia esclusivamente sopra un^ avvenimento straor- 
dinario che solo poteva soccorerli; giacché da un momento 
air altro non avrebbero potuto più a lungo resistere in Roma 
4:h^ essi chiamavano asilo e propugnacolo della libertà Italiaoab 
Ed il loro timore partiva da una dichiarazione del ge<^ 
cerale Oudinot, eccitata dal Triumvirato per mezzo del ge« 
neralè Rosselli* Noi non sapremo i termini della lettera 
di Rosselli ma potremo argomentarli dalla risposta del ge- 
nerale Oudinot , se il Triumvirato non ci avesse detto aper- 
tamente nel suo proclama del % Giugno che » // Generale Ros-^ 
^eUi spedi domanda al Generale Oudinot di urC armistizio di 
quindici giorni /ondato sulla commune utilità delli due eser^ 
citi^ d* impedire .... T innoltrarsi degli austriaci. Il generale fran- 
cese rispose dunque parole che sbigottirono il Triumvirato^ 
.perchè sino a quel giorno aveva sparso e fomentato la voce, 
e dichiarato anzi che le baionette francesi parte indegna det* 
la Nauohe non aveano cosa colla Nazione stessa commune^ 
poiché officialmente gli dicl^iarò che » gli ordini del mio gover- 
^ no sono positivi. Essi mi prescrivono di entrare in Roma 
9» più presto possibile. 9» gli soggiunse poi di aver » denun- 
ci» ciato alle autorità Romane T armistizio verbale, qhe per le 
S» istanze del sig. Lessseps avevo consentito di accordare mo- 

> momentaneamente » e di avere fatto prevenire in iscritto 
"99 i vostri avamposti che V una e V altra armata era in dirit- 

> to di ricominciate immediatamente le ostilità 99, e che per 
riguardo dei connazionali m io differisco V attacco della piaz- 

> za fino » lunedi mattina per lo meno )»,,dicb la tràsuzio» 
BB che noi supponiamo fedele. 

Ora questa lettera, se il Triumvirato volea in qualche 
inodo sostenere la sua calunnia di averne fatto rim^provero al 
generale francese non dovea e$s.er mai prodotta ; perchè i 
Romatui sarebbero almeno rimasti incerti per non venire alla 
;detta conclusione contro^ al Triumvirato medesimo. In essa 
ìion è affatto, la promessa di non dare 1^ attacco sino a Lu- 
ipedi per lo meno ^ ma solo la notizia di una dilazione mr 
lasciare ai nostri connazionali che {dolessero abhandonare no^ 
ma... la possibilità di farlo con facilità; giacché quanto ai 
republicani, aye^Jatto provenire in iscrìtto i yostri (wampo- 
Mi che, t una e f altra, armata era in diritto di rico^ 
minciare immediatamente le ostilità. Tanto egli è vero, quan- 
to è un fatto^ una dichiarazione dataci dal Triumvirato nella 
relazione della battaglia del giorno 3 publicata cinque giorni 
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ììobo. Tanto egli è Tero che fiel rapporto dice il generale 
BosseUi che la sera stessa si dÌ3posero le truppe per la difesa 
della città. Intende perciò anche chi meno intende che la in* 
famia^ e il tradimento^ la violazione della promessa scritta eri| 
uno di quei sogni insensati nei quali era sempre ostinato 
Mazzini co' suoi seguaci. Eppoi non abbiam noi veduto che 
r attacco della domenica cominciò dai militari delP oggi de- 
funto Melara? Cosi risulta da tutte le relazioni di c|uell|i 
giornata (a). 

Ma se pure quella notizia partecipata al generale Rossel- 
li si volesse prendere per una promessa del generale Oudi* 
oot, di non attaccare la piazza sino al lunedi, non si può 
dubitare che. la promessa stessa mantenne ^ giacché non solo 
a villa Pamfilj il cannone francese non si vidde fino alle set- 
te del mattino^ ma dichiara il generale al Ministro della gu- 
erra nel suo rapporto officiale che « tanto più ammirabile 
9f era il valore dei soldati in questa situazione, in quanto che 
9» fedeli alla nostra decisione di non attaccare la piazza prir 
» ma di lunedì, non abbiamo voluto rispondere una sola vol- 
ta col cannone al fuoco dei bastioni, y» £ questo rapporto 
non trova contradizione ih quello di Hosselli che contiene 
r altro di Garibaldi ristretto a descrivere la topografia dei fa- 
bricati fuori di porta san Pancrazio , e a dire che i Francesi 
aveano realmente occupate tutte le posizioni vicine alle mu- 
ra 9 ma che vi furono battuti e ne furono sloggiati. Già però 
era troppo accreditata la verità del fatto , che i medesimi a- 
veano preso , e costantemente tenuto le stesse posizioni, sotto 
le quali caddero molte centinaia di uomini che ripetutamente 
tentarono ma senza riujiclta di riprenderle ^ cosicché i cittadi- 
ni quando si parlava delle posizioni militari , avevano prover- 
bio che p Garibaldi questui notte tenta V assalto del casino 
9» delli quattro venti: » questa sera ci . prova n Gli stessi 
soldati lo, dicevano apertamente, dando così una mentita so- 
lenne al rapporto officiale ; e molti cittadini salirono al pari 
di noi alla cuppola del Vaticano, e viddero i francesi il gior^ 
no 4 giugno al casino dei. quattro venti, alla chiesa di san 

(a) Il coIonDello Melara prima di morire, allorché attorno al sao tetto di mor- 
te erano moltì^QffiKÌaK e molti amici richiesto dal Sacerdote che lo assisteva net* 
la coscienza se poteva manifestare i saoi sentimenti disse n lo faccia pure che 
non rie ho vergogna» n Allora il sacerdote prese per esso la parola, e chiesa 
'scusa dello scandalo che avea dato alU saoi compagni e alla sua milizia dì ave- 
re imbrandito le armi contro la Santa Sede. Ed in un'altra conferenza avea 
dichiarato che egli erasi armato per la causa della indipendenza Italiana e che 
non. si era poi potuto ritirare per timore del pugnale jf Egli morì non gridaa* 
do ^ viva la republica . ma con i sentimenti di un vero Cristiano , avendo di- 
chiarato apertamente cne voleva morire nella religione delia chiesa cattolica ro- 
siaiia nella ^mle ara nato. 
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Faacratio ^ al cmùù Ai Tiila Coftia), e i qaéìo Ai Valenlkm 
Raggiaato qaesto scopo il generale Francese voleva ri* 
ispamiiare i monumenti di Roma , e a' sooi abitanti i danni 
inevitabili di un' attaeco condotto con altri principii guerre* 
ickié Quindi cominciarono i lavori onde risparmiare eziandio 
k perdita possibilmente delle ^ae milizie. Se ne avvidero i 
republicani , e non attesero in questi giórni cbe a disturbare 
le o]^re militari , e ad alcoùi tentativi *, ohe rimatiévano sen- 
sa verun^ effetto ^ scemavano ogni giorno le file di quelli 
ish^ esdivano per sorprendere i Francesi che però trovavano 
sempre pronti a riceverli come si conveniva. 

Frattanto a malgrado che i carpi della rivoluzione noti 
lasciassero opera, intentata per accreditare le loro menzome che 
i Francesi si erano ritirati , ch^ erano stati respinti , che era- 
no scoriEiggiati che non tornarebbero ad un attacco , e che 
^veano deciso per la sofferta sconfitta un attacco con un as- 
sedio di molta precauzione, il popolo cominciava a parbrè 
ad alta voce. Noi non sappiamo se una sommossa avrenbe 
potuto giovare alla causa dei Romani , ma diremo solamente 
che il terrore era spinto dal Triumvirato sino al di là del- 
r eccesso, e tutti gli emigrati e i profughi non avendo altra 
terra che li sostenesse, ed essendo tutti armati^ avrebbero 
{>Otuto fare una strage degli abitanti già diSirm^ati ^ immiserì-^ 
ti> avviliti da tante triste disposizioni giornaliere. E che il 
terrore triumvirale toccasse il suo apogeo lo dtitaostrò questa 
tnrcostanza troppo conosciuta delle posizioni occupate dai 
Francesi , e il subollimento dèi popolo tanto stranamente in^ 
gannaito. 

A reprimerlo incontinenti il Triumvirato che ne vedeva 
« temeva le conseguenze minacciose diede nti proclama per 
commovere le ire, risvegliare gli odii, e dare stogòf alle ten- 
"dette. i^u luttuosa la giornata in cui per le mura di Roma 
teggevtfsi in nome di Dìo e del popk)lo: 9» Pochi codardi, ta- 
^ hini forse con triste mire 1, diffondono tratto triatto nuove 
^ terrificatrii» , (la verità tioè^) ^vergognosi consigli. Pochi 
^ impradenti ed esagerati nei rimèdii rispondono arrogando- 
>9 si di aostituir^i al governo ( accennavano di scacciare la ca- 
ì» ginne 4i ogni male i Triumviri) e additando laomi dVio- 
^ dividui presunti colpevoli del popolo. Il pòpolo migliore 
* degli uni e 4^^K altri , sprezzerà i consigli della paura co- 
,)> me quelli della vendetta. - S^ il governo forte deÌF amore 
9t del pc^ob vigila sogli uni e sugli alU'i, e provvedier» e- 
1» nergtcameihte contro i tèrrificafòri come, contro i provocato- 
V ri ofi rimedii illegali e pericolosi:, contro i priw non per- 
1» che tema P influenza di consigli codardi ^ aia tpc^rchè cobsì- 



%^ gì! e i^omort siÉEatIf iótìà \xnk ioUfietòad tìn pót>olb A gené*^ 
9^ ròsi: coDtto i s^QonftK peréhè 1^ antirchia è fiiù^esfà a Una 
^ bella causa qUaM^ è la paura; e p'erchè iitij^OTta siahrare tìori 
^ blamente daitè offese esteMe la bandiisrà repfiblTeanà\ 'iba 
» serbarla piLta, jùcontaininatad^ eccelsi: La republica è forte 
9» e 'santa, i difensori' delle mura di 'Roinà hanno Calorie 6 
^ f irta. - I buoni eitiadìni AcciTsiEro al Governo gli spaiigito- 
^ ri di ttiale nuove •* veranno sevèramente puniti. ' Ai buòiii 
f9 cittadini il Governo , certo di essere inteso e seguito , affi- 
)» da il mantebimento delP ordine, e il rifiuto di paTtiti estre^ 
9f mi che rilevane aùch* essi paura, e minacciano disonòre 
99 alla nòstra bandiera ff, 

Avea però dubitato fei'teinfenté che ' le sole parole avreb- 
bero prodottò 1* effetto desiderato , é perciò area dato ordih^ 
che si chiamassero à Roma tutte le milizie. rimastene atìcora 
«1 di fuori, e quando le seppe giunte, allora solamente pù- 
ÌjIicò quel proclama col quale ogni àialvagio e^a' atitoriz^ato 
ftd erigersi in accusatore deir onesto , del quieto cifiadino. 
Ma perchè quell* eccitamento apparisse ra|ioiiévdIe , si pu-^ 
lilicavano articoli contro il Gètarca della chiesa , lo si dipin- 
geva agli occhi* del pòpolo còme T uomo sitibóndo del ^aùgué 
'de^suoi sudditi, méntre tutti conoscevano'' le ^aiòdi'iàhé tie^ 
«i^&cieilze, la tropica sua'ctemen^. Ed in quèlsii éomé'in qu^ 
proclama si mostrava che il pòpolo' afvéà diritto ad ògtii rea- 
ìbioi^e. Ha mentre si accarezzava il popolo cph parole ^ $i fa^ 
'ceva venire in campo una commrssione per dare r^uU^^à 
mano frlle requisizioni, ed essa médesima\dichiaravà dì'^aVèrè 
sgoóientato gli animi di tutti i cittadini , 's,i deiAoliVà'no aUre 
propìtetà dei privati , e si aflEastèlIavano ' tante ingiurie taUté 
turpézze a daifno della giustizia , quante ne poteva ,' ò'nè 'sa*- 
pevat suggerire la disperazione, confortata dal solo penstéro di 
xnnà rivoluziòUe ' Francese che tie' avesse pòtiìtò òaìiimàire Idi 
situinone. ' ■■' : . ''•''='••• • • ''''''' 

'E noù è que^a^ una 'indutiome che' àòi.lacòiàni'o à'<;tf- 
pficcié; poiché Io avea detto é ripeto tb il Triuiàviratò^ pèt 
lUeàkò detroirgàUo dePMònttore,- è tiel giorno, 8 lo 'a^eaf'pvt- 
'blictflo formalmente con Una'articolo dhe flinìostìra non sbfò 
•<^ impera vati^i: veder flagellata T armata francese Ballk' iifiìsahf- 
i»rità détr^aria; ma di v^dèvla svérgòguat^ innati^I al 'fotb 
èella ttaziòne. Difetti dlcefvà che *»» og^i il cannò'uè ffa^jce^^s 
9» ai fti' seti tire, piò spesso é più Ibrìe: mai nostri 'cx)ntiàW- 
'»f ho a rispóndere egriEfgiàmente , e titengoho il' nemicò' liin 
4 sUéi' ridotti. ^^ Ogni giorno che passa è uhià' 'sconfitta p^r 
* esso. Una vittoria' per hoi. Egli vorrebbe prevenire la cri^i 
^ parigina con un fetto compiuto: noi persevébUdò* (ÌÒstrit)(-> 
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» giamo ìf^ Fxancia tilf farsi la masclieYa, e s^^tiere il att«r 
^ partito, il quaje al fine d|E;i,fiiUi noo potrà essere quello 
» della vergogna e della viltà! » £ cosi.taato il Triumvirato 
sperava nella vittoria che per via di fatto ordinava che tutti 
i fabbricati alla distanza di due miglia dalle mura , oiunp ec- 
cettuato dovessero essere incendiati o demoliti, e ques^ta di<- 
sposizione si eseguiva con una tale rapidità che sarebbesi 
detto Homa vicina alla totale sua distruzione, perchè aon so- 
lo nello esterno , ma aei borg^hi al di là del ponte era orri-" 
bile a vedere come la distrazione prosegijiiva coir alacrità stes» 
sa con cui pochi anni prima avea proceduto la fabrica nel 
Inogo della legnara a Ripetta che costò al Governo oltre ai 
quattrocento mila scudi, e che fu trovata poi priva di fonda- 
menti. Era desolante assai di veder precipitare le fabriche sul- 
la via detta di Tordinona^ e togliere dal magnifico teatro del- 
lo stesso nome gì' infissi perchè una sorte eguale erane stata 
decretata. Era falso però quanto dicevasi nel citato Monitore 
sullo spesso connoneggiar dei francesi intenti all^ lavorazione 
delle opere che stilarono necessarie per la occupazione di 
B.Qma senza danno degli abitatiti , e dei monumenti. I repu- 
blicani facevano un spreco incredibile delle loro niunizioni, e 
({on rari colpi erano corrisposti. Questi fatti cadevano sotto i 
sensi. a v^ano prostrato r animo dei buoni i quali ad ogni istan- 
te temer doveano danni umovi* nuove afflizioni. Le cose in 
^omma eraoo in< tale stato che noi stimiamo non esservi pen- 
na che potesse.descrivere^ né mente .che potesse imaginare ì 
n^ali.da cui questo sventuratissimo paese era oppresso. 

. BiTentre però ij Triumvirato spacciava vittprie della repu- 
blrca, dUsensionivdis^d^^^)^ rovine ^^^ir arm,ata Francese, cor- 
re va.. voce c^e il Mazzini fosse di cattivo uqiore perchè non 
vaniva la risposta da Lesseps., pero)^^ nog .pentiva scoppiata 
jfa rivoluzione a Parigi, e si ^icev^ ch^ .qt^^ste circostanze a- 
vean fatto insubordinate le soldatesche , le quali dicevano es>- 
sejre^ sjtj^^.e tratte \v^ inganno , e non voler dorare, più a^ lungo 
•/^'/IV^^Ua coodizione p^r essere mal^ trattata, /poco pagante; e 
^^^iijidi, volevano soprassoldi^ e. ^ npn fo^s^rp -pagati roinac- 
ciayano^ e dfil |suo lato.il ministro .d^Ua guerra, ogni giorno 
j^^iya con proclami di lodi, con indirizzi d' jn^coraggiamento, 
e di [promesse^ con ordini del gioruo richiamando 1 osservaoF- 
9^ di una disciplii^a che era dispregiata, e nondimeno i sol- 
49 1^ abandpn^vano i loro posti , e correvano per la città fug- 

S^ndo di . trovarsi nei lupgfai del combattimento , talché tu 
uopo comandare che numerose pattuglie circolassero pejr la 
città onde arrestare i soldati vaganti, i quali, p^rò eran pron- 
li, jii rispondere che ne avevano V esempio dei loro u^ziali. 
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t^aioàì ofdiai rigorosi coafro cpiesli «ttcoH «tino* pnblibati, e 
di tal guisa si vedeva procedere la difesa di Homa, da coloro 
che. la chiamavano il propugnacolo della repablica , perchè 
nel snp seno trovavano tuttora ogni mezzo da soddisfare c^ai 
loro voglia quelli che si dicevano xepublicani* 

Voleva il Triumvirato a malgrado tutte queste circo»lan^ 
ze che anche quelli che erano nel suo partito fossero ., illusi 
dalle sue relazióni, e le notizie che partecipava air Assemblea 
Bou erano vere, od erano esagerate. Ma questa illusione por 
leva svanire da un momento all' altro, potendo ogni .deputala 
ascendere alla cupola del Valicano, e co^ proprii occhi vedere 
la condizione deir esercito, repubblicano, e quelld dei France^ 
si alle mura di san Pancrazio; o.al Campidoglio per esami? 
nare qgni altra parte dove spingevano i Francesi i laro lavo- 
ri. La paura dell^ propria vita mosse taluno, e un Filopanli 
nella tornata del 6 dichiarò, che le cose comunicate meritar 
vano molti schiarimenti, che io posso dare per nwer veduto 
eoa i propri occhi i fatti ^ e disse che lo aver fiducia com3 
diceva il Tri^nmviro, che le intenzioni ostili del nemico fosr 
sero rallentate in seguito del moviiToento di apparente .ritirat$9 
poteva essere fatale, perchè egli aveva. veduto con quale assi- 
duità ed alacrità attendevano i Francesi al lavoro^ che ^ssq 
aveva notato che efanp. giunti a mezzo tiro di fucile dalle 
mura} che avea veduto pochi lavoranti dalla parte interna 
mentre ne stimava necessarii almeno 40O9 ® ^he mille non sar 
rebbero stati di soverchio^ che temeva un attacco fatale, e 
chiedeva si mandasse il maggior numero possibile di uomini 
al lavoro j e che in. quei punti i più minacciati- si doveano 
radunare le migliori, le maggiori forze. Ma noi abbiamo aia 
detto come i lavoranti accorrevano alle Ibrtificas&ioni. Se i,ae.t 

Eutati fossero stati come promisero in quei luoghi colla loRO 
iscia pote;vano sperare che. taluni andrebbero ^ ma essi vote* 
vano stare al coperto, gli altri si fossero espósti alla iSiort0 1 ! 
E, questo timore era grandemente accresciuto anche nc^ 
seguaci di Mazzini dalle continue battute ohe soffrivano le mir 
lizie benché si lanciassiero nella battaglia come disperate.^ ^ 
del telegrafo non si partecipavano piàf le notizia,: benché, se- 
gnalasse da mattina a srrà. Più iKin si publicavano bojlettini 
della guerra, ma si sapevano lagrìmevoli risultati dei tentati*- 
vi. Si facevano delle incamiciate, ma con eguale riuscita \. e 
si voleva nondimeno dare ad intendere che Roma commina*- 
Ta a grandi passi verso il trionfo ; ,si voleva far credei^ ai 
lontani che i. Romani ad altro non intendessero che a seconda- 
re i sogni insensati di Mauini^ mentre ignoravano, ed eran 
proibiti di cercare te notizie stesse .che correvano pei^ la. rcit* 
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tit oadè non etpofii «Ile aieas^ eedMe dal 1^ rìbiuirirato éetfl' 
pre pronto co^ suoi fiaaozieri a paaife. sévéramèltite cbiiinVjvi^ 
li;fos^e caoitato tra le mani) te già -fioh ai^esiéro prefeiiutò 
Tolontà del Triuai?irato colla uceisioiie o almeoo V itùprW 

Siooamento di chi seaslnrara loro sospetto. Era queirta ùeian»- 
a condotta giufoita al punto ebe sulla ptatzà di Firenze pas- 
sava UD Sacerdote c^e noi oonosetamo' travestito^ e capitato 
ionanei ad alquni ^nai>2Ìert, uno di essi disse che 'gli' pàrerA 
un preiev che gli voleva tirare nn colpo di fucile^ tnà per 
accertarsi si avvicinò ad una bottega^ e chiesto ad un uomo 
che era sulla porta se quell' indiiriduo fosse un prète, ebbe 
per foftuaa di <fael disgraziato in risposta essere il chinirgO 
regionario. Còsi ebbe salva la yita. 

Il silenzio 4el Triii^m^rato perciò sulle condizioni^ e sui 
risultati dei giornalieri combattimeoli cht^ oltre aUe pèrdite ir- 
reparabili, facevano rigurgitare gli Ospisdali di feriti, accref- 
sceta naturalmente lo strazio dagli abitanti di Roma. Stildia- 
fausi però di distrarne l'attenzione dalle miserie presenti fa- 
condo circolaire la Versione delP allocuzione fatta dal veneran- 
do Pontefice in un concistoro a €taeta col commento fattoTi 
dal' giornale la Be^me del 28 maggio num. 1 14^ in cui quan- 
to di empio può escine da perversa pènna vi si trovata comp- 
reso^ e questo pel* lo^ scopo di sgomentare sempre più i buo- 
ì)i, per aUerrire gK altri, ed eccitare i male intenzionati con- 
tilo i medésimi) perchè almeno tacessero e non fossero cbnò- 
aciute le condizioni attuali di Roma. 

' L' eterna provvidenza però vegliata sopra Roma, e la. to- 
ieva- salva dalie insidie nelle qudli era avviluppata. Il gèd. 
Ondino! istruito a meraviglia di tutte queste drcostanze, le- 
vava alto la voce e le facèta note a tutti gli abitanti di Ro- 
-ma' con un indirizzo che noi trascriviamo dal monitore Rò^ 
^ano, senza però assumere la responsabilità della fedeltà, liob 
jgìà del documento perchè ci dice il Triumvirato bhe.era in 
italiano V autografo, ma della versione della lettèta che lo ac- 
compagnava facendocene dàbitiarè la differenza - che àbbiam 
osservata ison&ontandola con quella riferita dti altri giornali. 
Ad ogni tnodo questo era Tultiifio passo che gli rimaneva di 
ìfàifè prima di por alano aflf attaècO; « Abitanti di Roma, egli 
)• diceva , noi don veniamo a poiflarvi la guerjra. ITqì siamo 
A-venuti ad appoggiare T ordine colla libertà. Le intenzioni 
7» del nostro Governo sono state mal conosciute. — I la voti 
n éélV assediò ci hanno condotti ' sótto le vostre àiura. — * Fi- 
n no adesso non abbiamo voluto- rispondere che di lungi in 
>» lungi, al fuoco delle vostre batterie. Ci avviciniamo air ul- 
9» tieio i^tafitO) ove le bece&sità ' della guerra Scoppiano in ter- 



/ 



M^ ribUi calamità, «^ Risparmiatele ad ulia cpttà ftptetia di tan- 
99 te gloiiose memorie. -«<Be persisterete a respingerci, a voi* 
99 soli incomberà la responsabilità dHrreparablli- disastri. » 

. Qaeato indirizao era spedito secondo il Sfoqitore Roma-* 
no al generale in capo comandante Tarmata ron/ana^ al qndk' 
)e dichiarafa gli ordini che avea riceTOti dal go^ferno di Fran-' 
eia; ch'egli per ciò si era determinato di fare >un ultimo ap**- 

1»elto al popolo che non poterà, e Tera niente non atea terso 
a Francia^sentimenti di an popolo nemico ; che speraya nel- 
r arma romana il sentimento^ di risparmiare sanguinose roi^i*- 
Be^ «a s'ingannava^ che perciò pregatalo a dare la più pron- 
ta publlcità al proclama che ne attcstava i suoi sentimenti al 
popolo Romano. ^ 

Se i Romani avessero avuto non la libertà delF asione ^ 
laa della parola, un grido quasi universale avrebbe sbigottito 
tutti ooloro che li tenevano infrenati col terrore, e impila moi^ 
te: il popolò dunque non potè profferir parola, e il Monitore 
mentendo contro la verità della nota ch'egli stesso publicava^ 
mentre diceva- che era stata inviata al generale in capo, di- 
chiarava essere stata diretta ai corpi costituiti per legititaare 
la parte che vi prese TAssemblea, l' avvocato Sturbioetti, e il 
Triumyiirato , mentre la sola autorità che vi avrebbe potato 
prendere parte era il Municipio, avendo esso la rappresentan- 
sa della città di Roma. Ma che può fare uno schiavo contro 
la volontà del padrone.' tu tacerai o Municipio, diceva Maz^ 
sioi, e il Municipio taceva. Parlerai tu in sua Vjsce o genera* 
le Sturbinetti e dirai ^1 generale Francese, che Roma e tran- 
quilla^ e condirai la tua lettera con acerbe ingiurie al Papa} 
e V avvocato senatore e generale Sturbinetti con questo tri*^ 
plico titolo immemore dei benefisii ricévuti dal Papa, scrive-^ 
^a che ogni infortunio potrebbe attribuirsi solamente a ehi 
ne aveva provocata V aggressione. 

Poi comandava il Triumvirato che altrettanto facesse V 
Assemblea^ e il Presidente, generale dei Carabinieri ed a vvcim. 
cato Galletti nelP apogeo della igratitudine serviva alla volon*^ 
tà del Triumvirato, e pretendeva mostrare ^ingiustizia di ogni 
attaco comechè gli intrighi diplomatici avessero qualche cosa 
di comune con i raggiri forensi. Finalmente il generale Ros* 
selli era comandato a scrivere sotto la dettatura una lettera., 
che colle altre il Triumvirato spediva al campo francese in 
ireoe della risposta del popolo. Il popolo • senti vociferare il 
dispaccio del generale Francese, ma lo imparò quando già 
eranvi state date tutte le citate risposte , quando in un gran 
foglio vide esposto quello e m^si^rEeoo il trattamento che 
dA popolo sovrano Istceva il Triut^virato che k amava di un 
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Ttf ^ 
amore ìlUoiitalo^ e (juasi per insulto nella publtcatiene di 
tutte queste carte^ chiudeva che quelle erano le risposte datc^ 
dagli eletti del popolo, che il popolo poi darà coi fatti la sua^ 
. Questo popolo sovrano , al quale non deve Im^cvrsi un 
obolo solo senza che sappia do»e va , era fatto ludibrio di 
tutta la canaglia che armata mano<) e di giorno e di notte 
andava a Cetre non requisizioni, ma perquisizioni quando le 
case erano già state di tutto spogliate^ ed era ridotto a tale 
condizione che quella conTenticola strana non trovando og- 
getti per soddisfare la sua avidità , procedeva ad insulti , a 
minacce personali senza omettere quando le credeva opportu-. 
ne le percosse* E questa canaglia se ne lodava nelle taverne, 
nelle strade , nelle piazze^ ed a tale era portato questo nuo«< 
vo scandalo che il Triumvirato fu costretto a decretare, che 
le requisizioni più non si farebbero senza suo ordine scritto; 
ma non già proibiva che i suoi strumenti se ne astenessero, 
ma le. dichiarava illegali, e minacciava le requisizioni di se-» 
V.era punizione ! . 

Qualche scaramuccia intanto avea luogo fuori or da que- 
sta or da quella porta sempre colla peggio dei rivoluzionarii, 
e il general Garibaldi che stava a guardarle col cannocchiale 
dair aitò del casino a porta san Pancrazio ne faceva i rapporti 
nei quali mentre stimava di fare un^ elogio alle milizie y noa 
ai avvedeva che vituperava la sua condotta , poiché in una 
sortita di pochi momenti ci narra che il furore dei nostri era 
al colmo ^ e quando per uccidere mancò la munizione per un 
istante , quei brasai si rivolsero ai sassi. Se non fosse eccesso 
di ardire il rivolgere la voce all^ eroe di Montevideo , vor- 
remmo dimandargli perchè anch^ egli e così/ menzognero nei 
suoi rapporti. La sortita di cui parla fu di pochissima dura- 
ta, e come mancò ai suoi valorosi la munizione? se erano 
andati fuori la porta san Pancrazio a disturbare i lavori fran- 
cesi , non saranno stati seguiti da verun carro : se dunque la 
munizione mancò ^ non mancò per un^ istante. Se poi stavano 
al coperto dietro le mura sarà menzogna allora cne mancas- 
sero le munizioni, e si rivolgessero ai sassi. Ma di grazia i 
francesi a quelle stesse sassate saranno certamente fuggiti, strap- 
pando ad essi le baionette dalle mani. Questa veramente è 
gloria inaudita ! Ma i francesi aveano le baionette senza i loro 
stutzen , senza le loro carabine , senza i loro fucili ? Pare im- 
possibile, cioè queste sono cose che non si crederebbero se 
non venissero da un^ eroe come quello di Montevideo ! 

Ma tra le più belle fazioni militari che accaddero in 
questi giorni è certamente quella riferita in questo tempo dr 
un capitano del 3>® battaglione civico e comandante del tersif^ 
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fortino sopra porta Portese; poiché nella iua relazione al ge- 
nerale Sturbinetti dice èbe per otto giorni i suoi uomini stet- 
tero costantemente a guardare, e a difendere coi loro petti 
le mura ( ma di dentro , cioè le mura difendeyano i loro pe« 
ti ) che sostennero il caldo e il freddo e dormirono sulla ter- 
ra ^ e che niente altro che costruirono baracche e capanne 
che li difendessero dal caldo e dall' acqua. Dunque nella no* 
stra logica sta che non soflFrirono né il caldo, né P acqua.' 
Dice infine che soffrirono le dure privazioni. Questo capitano 
dichiara dunque che egli non adempiva né al suo dovere, nò 
agli ordini del ministro della guerra , il quale avvertito che 
le milizie aveano sofferto dure privazioni comandò che fosse- 
ro assai largamente trattate. Noi però crediamo che il capitano 
dicesse per romanticismo quelle parole; anzi egli e cosi in 
fatto^ perche dicendo di aver fatto il suo dovere per ciò che 
riguarda V approviggionamento di quel pósto ^di munizioni 
da bocca ) fu molto e grandemente coadiuvato dal Gommisi 
serio Vffreduzzi. £ diciamo che si trattò di munizioni da' 
bocca, perchè nelle altre non avrebbe posto le mani il Com- 
missario di Trastevere. ITe fu commosso il generale Sturbi-** 
netti, e non solo partecipò al Triumvirato il valore dì que- 
sti militi del 3.^ battaglione, ma volle che fosse quel rappor^- 
io stampato nel Monitore, come monumento di gratitudine' 
i^erso i difensori di Roma che ne rinnovano gli antichi esem-^ 
pi e la storia. Lasciamo lo scherzo: si può imaginare stoltez*^ 
za^ e presunzione più madornale di questa ? Dopo questi fatti 
noi conveniamo che il Monitore giustamente scriveva che «Ita- 
M lia , la Francia e V Europa intera può giudicare Roma e ( 
99 gli uomini che la rappresentano non dalle parole , ma dai 
» latti eloquenti che si compiono intorno a noi. » 

E chi potrebbe giudicare diversamente? le parole suo<^ 
narono mai sèmpre, amore, vincoli di fratellanza, pegni senza 
confini di tenerezza^ libertà, eguaglianza, cognizione di tutto 
a tutti, rendiconto deir amministrazione anche del bajòcco 
che si toglie dalle tasche del popolo. In breve senza qui ri- 
petere una sola parte delle parole, dei paroloni, le carte on* 
de eran tappezzate le mura di Roma dicevano spiravano or- 
dine;^ amore e giustizia, e perfino santità delle ispirazioni re- 
publicane. E disse il Monitore che da queste parole non de« 
ve giudicare T Italia, la Francia, T Europa intera; ma dai fat« 
li eloquenti ch^ si compiono. Noi ne abbiamo enunciati mol- 
ti , ma se taluno li volesse vedere qui insieme raccolti , e li 
avesse dimenticati per giudicare secondo V invito del Moni- 
tore , abbia presente che questi uomini spodestarono dappri- 
fila il Papa del potere civile^, poi dello spirituale \ che ^po«- 
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glì^roDO le chiese dei loro l^eni, poi il culto deDe sàcfe 
pellettill^ i privati di ogni loro sostanza cogP iocepdij colto- 
demolizioni, col furto, colle requisizioni^ colle p<$rsecuziool 
poi inquisitpriali imprigionarono, 4^cilarono. e tutto ciò che^ 
è di turpezza e di nefandità commisero senza pudoi^e insultan- 
do anche Iddio nel santuario, nel tabernacolo, e insultarona 
alla fedet, alla religione, al culto. Oia V Italia, ripeteremo noi, 
la Francia, T Europa, ^il moddo intero non esclusi i popoli 
avversi alla religione di Cristo, i gentili stessi, giudichi non 
ÀQma, ma coloro che sacrilegameute ne usurparono il domi- 
nio ,non dalle parole, ma dai fatti eloquenti^ che parleranno 
sino alle più tarde generazioni ! ! ! 

. Noi abbiam detto di sopra che della milizia traspariva 
un'avversione air attuale reggimento deir anarchia, ed oggi 
vediamo che taluna legione yeniva a disciogliersi in un mo- 
mento in cui si diceva che ogni uomo era fiecessarìo alla di- 
lesa di Roma, e deir onore italiano. Or bene mentre questa 
^ra la condizione delle cose, mentre sovrastava un vero peri- 
<^olo, mentre il generale Oudinot avea dichiarato che inteudeva 
entrare in n.oma ad ogni patto, ove più a lungo gli fosse fat- 
ta re;sistenza^ mentre il Triumviipato, il generale Rosselli il 
generale Sturbinetti, e V assemblea nelle loro risposte non dia- 
aimulavano il timore di questo pericolo, venne nuovamente 
il^ iscena la comica compagnia delle barricate, e con insolen- 
fy inaudita e vantata faiceya di publico diritto quelle del Ger- 
nuscbi che diceva air Assemblea per salvar V onore italiano 
^$ìser pronto ad incendiar la casa che non avea, e seppellirvi 
la famiglia che neppur aveva* Tanta ne è V enormità che non 
possiamo dispensarci dal riferire V insultante proclama in coi 
eliceva : Ai nuovi dispacci del generale Oudiuot, V assemblea, 
3 Triumvirato, il generale della guardia nazionale Sturbioetti, 
e il generale in capo RosSlIi, hanno ripetuta T antica risposta: 
Marna non commeUe viltà \ Bombardate. 

99 Popolo ! a quest' ora la tua Roma h battezzata capita- 
le d' Italia: — Era la profezia di Napoleone, e suo nipote 
la compie degnamente, y» 

99 Per salvarla questa capitale d^ Italia noi ardemmo ed 
attieri;9mmo lietamente le ville e le delizie suburnane^ or be- 
ne pon assisteremo noi imperturbati alle meno grandiose ro- 
vine di quelle cristianissime Bombe ? Che tali sono a nomar*» 
81 dopo visto e toccato , questa notte , il Suggello Papale 
aul tavolo di Oudinot al suo quartier generale a villa San- 
tucci ; qoQ già a villa Pamfili , da dove , forse strategicamen- 
te , egli volle datare gli ultimi dispacci, — • Una menzogna 
di piùx — IP 
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» I molti che hanno coraggia e voglia à* uccider hemicfl 
fitiano pronti al fucile. Bla y per carità , ned siano itìipassiett- 
%ì ; attendino vicinissimo il nemico ^ e il colpo allora impel- 
dirà la fuga. Aperta, la breccia , lasciamolo salire ben folto 
allo spalto. E poi faccia ognuno il dover suo. La mitl'ógKa , 
Io schioppo ^ e la picca. 99 

99 I pochissimi che hanno paura si nascondino ^ e tàòcia*- 
no-^aiulerantio dopo a plaudìre la vittoria. 99 
9» La mattina del id giugno. 99 

Poi veniva il Monitore romano , e con impuden^sl iifuo* 
Vfi publicava un^ articolo intitolato 99 Martirologio della liber^ 
là italiana in cui registrava il nome di una donna che! staiv^ 
presso suo marito a combattere alle mura di san Patìci'azto . 
poi volgevasi ai francesi lagnandosi di fognati danni non per;, 
che al Triumvirato , e Mazzini importasse dei monuménti 
nia nella maliziosa veduta che i francesi si astenessero dalld^ 
eseguire l' occupazione di Roma. Era questa una pretensióne 
icconcepibite é e tanto più inconcepibile dofto aver conosciti-* 
te il principio di Mazzini per la distruzione '^e gli fosse pos« 
sìbile di tutto il mondo , come chiaramente Hsulta dalla sU9 
dichiarazione inserita nelH Italia del popolose da noi pjOc^an* 
Zìi riferita. Poi sperando di cavar profitto da uilia lamenta- 
zione lagnavasi il Triumvirato che i francesi avessero div^er- 
tita Tacqua dalla fontana del Gianicolo; mentre avevano Scioc- 
camente sparso dapprima che se ne volevano servire per dl^ 
la gare le loro fosse. 

Poi diceva che gli appostamenti francesi ferma vanori (cor- 
rieri aprivano le lettere e manomettevano i gruppi \ e non 
sarebbe ràaraviglioso in tempo di guerra \ anzi ci sorjptendo- 
no queste puerili lagnanze ! Ma quali gruppi potevano ma- 
nomettere? del denaro che per virtù magica il Ti'ruftiviridtò 
avea fatto scomparire ? ma quali prove ne dava il triumvira- 
to avvezzo a mentire in faccia al sole negandogli la luCe.^ 
Colla prova di Campetio ! ma diamogli tutta la fede. Egli ne 
assicura che visitata la corrispondenza fu restituita. E il tri- 
umvirato faceva queste polemiche non in buona fede., ma 
al solo fine d^ irritare gli animi contro i francesi ; giacche 
sanno quelli eziandio che nulla sanno che in un' assedio iti 
una guerra, uno dei mezzi efficaci ónde conoscere là condì-' 
ziòne, e la intenzione dell' inimico^ e Rimpadronirsi delle cof- 
rispondente; ma non era cosi facile che il triumvirato affida»- 
se i suoi segreti al corriere, e d^ altronde quando spediva de- 
naro per fomentare qualche rivoluzione, sapeva bene assai di 
quali mezzi servirsi, e se ne serviva affidando la commissione ai 
suoi più zelanti seguaci. E dopo tutta Questa lamentazióne pa^» 
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tecipaTa al popolo le polizie di Francia e lo assieuraTa elle um 
nioroento all' altro sarebbe air intatto cambiata la coodìzioae 
di Roma, e deir Italia. 

LiQ menzogne ^che noi ripetiamo cosi spesso del Trium- 
-virato potrebbero far nascere in taluno il sospetto che noi ap- 
parteniamo al partito reazionario per mqdo da farci irincere dal- 
la passione^ e potere perciò talvolta travisare la yerits^ od alme- 
no esporla con esagerazione. Però noi, mentre basterebbe il ri-- 
cordare che il nostro racconto è desunto dagli atti o£Bciali, vo- 
gliamo dimostrato, cb^ la verità si tocchi colle mani come le 
menzogne del Triumvirato ai toccano. Diciamo dunqne che il 
quadro soprariferito quanto alla guardia nazionale in cui si pre- 
tese dimostrare che la massima parte par non dir tutta secondo 
il Triumvirato era pronta a combattere contro i Francesi a tale 
che le Tolle dedicata l'epigrafe; » lode ali*a guaedia jukziosx-: 
%k 9> era assolutamente menzognero. Come si fa cosi ardita^ e 
.pericolosa dimostrazione? Secondo quel quadro tutti i militi 
eran occupati ngjla guerra al Vaticano, alFAventino, a san Pan- 
crazio^ al di fuori della città^ alle mura. Dunque non poteva 
pensarsi che si volesse a questo porpo togliere il fucile. Ebbe- 
ne ! un decreto del Triumvirato dichiarava che molti civici ave- 
vano fatto offerta spontanea dei loro fucili : dunque almeno 
questi erano alieni dal voler combattere ; gli altri erano invi- 
tati a consegnarli, e con parole di quel tenero che faceva que- 
,3ti fratelli sìmbolo di unità, e d'incarnazione di quel pensiero 
di fratellanza che il Triumvirato prediceva diverrebbe il i^an^ 
gelo air Italia, Dichiarava jn fine che con i militi della civi- 
ca, bastava il dirlo per ottenerlo. 

Questo indirizzo pertanto smentiva che la guardia civica 
secondasse le idee di Mazzini alle porte, alle mura^ alle barri- 
cate^ e faceva un'altra dimostrazione, che cioè il Triumvirato 
diffidava assai della massa, di questo corpo, altrimenti perchè 
cercava di disarmarla ? che si dovrà dire poi quando correva- 
.no per le case i faziosi e abusando il nome dei capi ardita- 
mente si fecero a richiedere i fucili^ quando furon visti spo- 
gliarne i piii timidi? Ecco in qual modo storicamente noi u- 
. siamo i documenti che ci fornisce il giornale officiale.* ecco di- 
mostrato come la menzogna era sempre il fondamento di ognu- 
no di questi atti anche nelle cose le più indifferenti, le quali 
dispensavano V uso della bugia Eccone una prova : la commis- 
sione delle barripate volle cambiare residenza , e dal palazzo 
Foli trasferirsi a quello di Borromeo. Perchè dire che questo 
cambiamento si faceva perchè risiedesse più vicina al punto 
Qttaqcato ^ ma quale punto ? sono ambedue questi palazzi nel 
.Cl^ore^ di Roma frequentata j ambedue vicini, talché può dirsi 
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elle r uno sia' a levante della strada del Corso^ V altro a pò-» 
neoie a distanza di pochi metrì^ 'Vuoi dire che la menzogna ti 
era in tutti costoro incarnata ! 

Affinchè però queste menzogne non facessero grav^e imi- 
pressione nel popolo, le si adoperavano in lodi, amplificare di 
qualunque atto iudiffereale per q^ualunque individuo^ cotalchò 
il magnificato facendosene bello tra i suoi amici e conoscenti 
si gloriava di essere seguace di Mazzini^ e il Triuiavirato. che 
trovò questo mezzo più acconcio a render meno grave il peso 
delle attuali condizioni^ mentre porgeva poche notizie sulPan- 
damento delP assedio faceva riempire le colonne di elogi, e di 
lodi generali e parziali, e per convalidarle v'innestava polemi- 
che di giornali rossi, e il martirologio della libertà italiana, e 
decantava perfino che i bimbi e le donne si affrettano a disar^ 
mare e raccogliere le bombe, mentre abbiamo veduto quante 
lamentazioni^ quanti risentimenti per le morti, e i danni pro- 
dotti. Si crederebbe dai lontani che le bombe lanciate dal cam- 
po francese cadessero ne^lla città come le grandine mentre per- 
correndo il Trastevere si potrebbero forse con precisione no- 
iperare. Ma noi lo ripeteremo mille volte ancora, questo era il 
contégno privativo del Triumvirato, la contradizione perpetua ! 

Nel medesimo numero, nella medesima colonna del gior- 
nale si trova questa palpabile cootradizione ! Dopo aver ma- 
gnificato il coraggio dei bimbi e delle donne ^ dopo aver eli-* 
chiarato che le nombe e le palle non fanno più impressione}, 
quasiché avessero già distrutta mezzo la città, si volge Testen- 
sore al Presidente, al Ministro, all'armata, e con un piglio di 
feroce speranza T apostrofa : Si sveglierà la vera Francia dal 
suo incredibile letargo^ e farà giusta tremenda di chi ne tra^ 
scina il nome nel fango f ^ /' umilia al cospetto delle nazioni 
jpuropee/ E questo voleva dire che il Triumviro Mazzini ave* 
va ricevuto buone notizie dai suoi alleati della Montagna ! 

Ma gli amici della Montagna, i socialisti chiedevano qu.at^ 
irini, e volendo ricevere il convenuto appoggio era necessarioi 
versare altre somme. Quindi il Triumvirato non voleva i boni 
della carta della Marrana , voleva e chiedeva milioni. E^ra la 
stesso farne cento, mille, diecimila, centomila, un milione di 
scudi. La spesa consisteva nelP acquisto della carta , e allora 
avrebbero guardato che il Fabbri non V avesse fatta pagare a^ 
caro prezzo come per lo passato ^ ma questi boni erano emes- 
si per la sola ragione che Y invasione straniera impediva la 
tratta delle paste metalliche dalPeslero^ diversamente il Trium- 
virato già aveva aperto corrispondenza diretta colla Galifornii^ 
^ ne avea pronti diversi carichi. Ricorse dunque alP AtSsem- 
blea ed ottenne V emissione di quattro milioni di boni da g^a<^ 
rantirsi con i beni nazionali. 



Ed era\i tanfo maggior bisogno di stringarsi maggidrinecH 
te còl partito della Montala, perchè il Triumvirato che aspel^ 
tara la ratifica della convenzione fatta col de Lesseps, og^ ofn 
filialmente sapeva dal nuovo plenipotenziario inviato dalT As^ 
semblea Francese a Roma che n Les negotìations de Mr. Les« 
» seps ont ètè officiellement dèsavuèes par une depèche du Mi- 
9 nistre des affaires etrangeres des le 26 mai, et que le 29 du 
» mème mois une autre depèche contenait la revocation de tous 
» les pouvoìrs de Mr. Lesseps. » Sapeva ancora che giunto il 
Lesseps, a Parigi, il Governo anzi che ratificare la strana con- 
venzione non avea » pas hesitè un seul instant à rejeter le trai- 
» tè apportè par. Monsieur I^esseps. » Sapeva in fine che la 
Francia non avea 99 qu^ un but dans cette lutte doulouireuse : la 
» libertè du Chef venere de 1* Eglise, la libertè des etats Ro- 
sy mains , et la paix du monde^ e che n mes instructions sont entie- 
» rément conforui^es à celles de Monsieur \e general Oudinot. n 
Ma quale partito potevano scegliere i fivoluzionarii dopo, 
questa dichiarazione ? Il Mazzini che in sua mente avea deci- 
so di stare sul saggio del Pontefice, che fidente di giungere al- 
la dittatura della sr^a repuhlica^ già sognava là nuova tirannia 
demamgicà, e vedeva chinarsi innanzi gli stati e le nazioni ten- 
to coli* Intrigo di avviluppare e rendere indissolubile la questio- 
ne non pii^ con Roma, ma colla Francia come eragli sinora rie- 
scito, e quindi i!^ispose una lettera in cui appariva che senza scal- 
dalo non poteva operarsi contro la sottoscritta convenzione, e 
dopo un affastellamento di menzogne e di sofismi si conchiu- 
deva che la Francia o non sapeva ciò che faceva, o che agiva 
contro i principila contro gl'interessi nazionali. A. chiunque pe- 
rò avea occhi per vedere è mente per intendere apparve quel- 
la lettera incapace a mutare lo stato della questione. 

Nondimeno a queste lettere si dava ripetuta publicazione 
e in francese e in italiano, affinchè il popolo, come si preten- 
deva, si persuadesse che la Francia non proseguirebbe nell' in- 
trapreso cammino, sgomentata ancora dalla resistenza che An- 
cona opponeva agli Austriaci. Però il fatto annientava le pre- 
tensioni triumvirali, e nei giorni 14 e i5 P armata stringeva le 
sue opere di assedio, i suoi movimenti da ogni parte del subur- 
bio, e i rivoluzionarli erano b^attuti a Ponte Molle , ai Sfonti 
Parioliy checché ne dica il rapporto del generale ftoselli. Anzi 
era tale V esorbitanza dei sogni insensati di Mazzini, che ment- 
ire vedeva intorno a Roma Tarmata francese intenta ad occu-? 
parla per emanciparla dalla oppressione a cui era stata ridot- 
ta, pretendeva che tutto ciò cne serviva ai rivoluzionarii per 
sostenervisi fosse rispettato, è ancora che dai Francesi fosse ra t-» 
to f^ndurre fino alle porte di Roma. Questo era un vero de* 



litio i II perchè li doleva àltaniente^ e sibuÉando ira velenósa ^ 
ficagliata contro V armata inaudite ingiurie, perchè serrendosi 
del diritto della guerra spediva un distaccamento* a Nettuno on- 
de occupare P opificio che forniva ai'^rivoluzionarii le munizio- 
ni, perchè V occupava \ perche s' impadroniva dei proiettili, (& 
li gettava nel mare ; poi inchiodava tre cannoni che doveano 
«ssere trasportati a Roma i, perchè faceva in poche parole ogni 
suo sforzo onde portare a fine un assedio senza effusione di 
sangue, e con minor danno degli abitanti di Roma. 

Ma non era già che il Mazzini ignorasse die questi atti non 
potevano essere soggetti a censura ; veruno crederla tanta sem- 
plicità nel triumviro, nel capo della giovane Italia^ nel proget- 
tista della distruzione. Europea. £ra la lusinga di eccitare le 
passioni popolari^ e volgari contro i francesi^ ed eccone se fos- 
se necessaria aUche una seconda, lina terza prova nel Monito"' 
re num. 1 84. Dopo la narrazione malica dell' opificio a Net- 
tuno fece inserire una lettera di un'innominato giovinetto, che 
r uomo il più idiota direbbe scritta dal più fero<ie rivoluzio- 
nario per dare ad intendere che i Croati non sono crudeli quan- 
to gU uomini dell' armata francese \ ma questa favola non tro- 
vò approvazione come non la trovò P articolo intitolato Les- 
sesps a Parigi,^ benché fosse portato all' assemblea, benché il 
deputato Bonaparte dicesse molte parole di concitazione. La 
rivoluzipne che aveva abortito là così detta reptiblica era vera- 
mente in pericolo, e non le rimaneva che la disposizione, e la 
parola che questa condizione può suggerire. 

Intanto i francesi aveano condotto a fine le loro opere > 
ftveano cominciato a bettere la breccia, e in varie parti le mu- 
ra tra la porta Portese e porta san Pancrazio erano state at- 
terrate. Intanto le truppe delU rivolùzionarii ogni giorno, orni 
sera tentavano delle sortite, ma o ritornavano senza avere esplo- 
so un moschetto, o decimati dei francesi ; e Roma intanto era 
nella ignoranza di questi fatti non essendovi altro modo per 
veìiire in cognizione di qualche notizia che quelle deUe inter- 
rogazioni ai militi che prendevano parte ja quelle fazioni; mez- 
zo molto pericoloso, ma che pure serviva a rintracciare la ve- 
rità dei fatti che il triumvirato studiava di celare con ogni di- 
ligenza. Che se non ci fossimo proposti di compilare questa no- 
stra narrazione sugli atti officiali, inseriti nel Monitore romano, 




promessa 
bre stesse, nelle quali la involsero i Mazziniani. 

Era stato tticaricato un deputato Saliceti a presentare un 
progetto di costituzione e in questo tempo lo avea presenta** 



lo. Fa In c[aestà circostanza che il tritifliiFÌ^atò fece tcagtiaré 
H Monitore contro la religione ^ e contro il papato , e contro 
la Francia. E senza adoperare parole nostre, ed affiocbe o-^ 
gnuno intenda e conosca la verità che i Mazziniani intesero 
sempre e principalmente alia distruzione di tutto ci limitìamd 
fi riferirne le parole testuali. Disse 'dunque che » mentre VE" 
uropa congiura contro la piccola Repubìica romana^ T assem^ 
hlea che V ha proclamata , e ne decretò la difesa ^ ne fonda la 
hase^ e ne rattifica lo statuto. -— Ei fu un tempo che V as* 
ìSeìnblea di Francia minacciata da un intervento straniero^ git- 
tò come sfida alV Austriaco , la testa recisa di un re. — • Noi 
gitteremo ai francesi le sacre tavole sulle quali avremo scrit^ 
io i nostri diritti , e la volontà sovrana del popolo vivo e IM» 
MORTALE. — Queste tavole potranno essere infrante co^ 
me quelle di Mosè -^ ma non le spezzeremo già noi'^ e in* 
frante le tavole resterebbe pur sempre la legge , come è resta' 
io il decalogo ^ poiché il tempo delV idolatria è passato.^ e Ro^ 
ma non s^ inchina più al vitello d^ oro dei falsi profeti. Il no* 
Siro culto è per la libertà , e per quel Dio che P ha portata 
nel mondo : non per quelli che V hanno venduta.^ per un piatto 
di lenti ai re della terra. » 

Ora dimandiam noi a chiunque vegga cogli occhi mate- 
riali soltanto se può imaginarsi un^ assieme di bestiemraie , di 
eresie, di menzogne, di calunnie, e di follie le più strane che 
ai avvicini a questo! Dimostra T ignoranza, la superbia, la 
caparbietà e ogni altro difetto di cui possono le passioni in«* 
sozzare T animo. E lo avevano insozzato realmente per- 
chè quando si venne alla discussione di questo progetto non 
inancatont) deputanti i quali proposero y e pretesero sostenere 
essere necessario di cambiare religione , e taluno propose la 
religione pagana , ed a suo tempo vedremo che se la pazzia 
non giunse a questo segno non si volle dichiarato che la re^ 
ligione cattolica fosse la religione dominante del reggimento 
deir anarchia , benché il Saliceti avesse scritto questa dichia- 
raziohe nel suo progetto. 

Queste discussioni chiamavano buon numero di persone, 
le quali in conseguenza si alienavano dalla condizióne attuale 
della città , e istigati dagli agenti , e dai predicatori del popo- 
lo e dai membri del circolo neppure si avvedevano dei mali 
che si moltiplicavano veramente non per le ragioni che veni- 
va publicando il Monitore, ma per la stolta temerità di porre 
a confronto deir armata francese P esercito della rivoluzione. 
Infatti era una falsità sfacciata la notizia che da dieci giorni e 
dieci notti fosse Roma bombardata, perchè se dopo due ore 
del primo giorno, avesse il secondo continuato^ succedeva nel- 



r interbò deìla città tina si^age^ itia i foinapl avrebbero certa^ 
mente reagito. Era però uua verità che smentiva tutte le pii- 
blicazioni fatte sino allora che cioè vi erano véniisei ospedali 
succutrali rigurgitanti di feriti ^ che ogni casa si era trasfor^ 
mate in ospedale. Era poi inconcepibile cottie si fosse avuto it 
coraggio di scrivere agli occhi di i5o mila persone che i fran-* 
cesi ai^eano guasto ed atso tutto il suburbano , mentre ad un 
raggio di due miglia dalle mtira , come già abbiamo narrato^ 
era comandato per via di fatto dal triotnvirato che fossero arse 
è distrutte tutte le fabbriche che ti s^ incontravano. 

. Queste menzogne, urtavano i buoni , eccitavano i tktalvag-^ 
gi 9 e Roma offeriva uno spettacolo nuovo nel contrasto della 
moderazione ; e della insolenza. Il triumvirato non lasciava di 
tenerne proposito e faceva publicare Un lungo articolo sopra 
i moderati insinuando ai suoi seguaci di trattarli secondo il 
proprio desiderio imputando ad essi le sofferenze dei rivolu- 
Kionarii^ cosi spingevasi la violenza dove lion sarebbe mai 
giunto il carattere degli stessi esaltati ^ dove non avrebbero 
tentato di muovere gli stessi strumenti della rivoluzione. Ed 
a raggiungere questo scopo faceva publicare uba polemica col* 
]« quale intendeva a percuotere il gederale in capo deir arma- 
ta Francese, e T ordine sacerdotale, e la corte del papa, e il 
Papa stessoi Faceva pubblicare rapporti, lettere^ e tuttociò che 
poteva contribuire alP impresa divenuta oggimai disperata an-* 
che in fatto per le circostanze che abbiamo discorse^ e che sem-* 
pre più incalzavano Mazzini e i suoi seguaci ostinati in un so-« 
gno che non avendo potuto trovar fondamento non poteva prò-* 
durre che danni, miserie e rovine. Ma sventuratamente quel 
sogno non chiedeva, e non cercava che danni, miserie, e ro*« 
vine,, in una parola la distruzionei 

Noi ignoravamo gli avvenimenti della guerta che si com*« 
batteva sotto le mura di Roma, perchè il Triumvirato col xnez* 
xo de' suoi bravi era riescito a paralizzare anche la circolazio-" 
&e per le strade; ignoravamo le notizie delle corrispondenze.^ 
perchè faceva distribuire i giornali, e le lettere che stimava ac-* 
conce al suo scopo, e in conseguenza, sapevamo solo ciò che 
il Triumvirato ci permetteva di sapere. * 

E quali erano le notizie? che le interpellazioni airAs- 
aerobica Francese sugli affari d^ Italia non erano state intese^ 
e si passò alFordine del giorno puro, e semplice. Così parlava 
il monitore Romano; ma siccome queste notizie erano distrut- 
tive della speranza stessa nudrita dai rivoluzionarii, prima le 
negava come insussistenti, e pretendeva niente altro che di far- 
ne la prova negativa. Poi dichiarava di aspettarne la disdetta; 
poi inseriva un articolo del Péuple Souverain forse dettato da 
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Umani steMO e •pedito aurigi perchè m quel giotMte ioHI^ 
fjiseritOé E tutte queste publicaziorii per ouintenere l'ardire à^^ 
liB milizie che combatteTano per Mazzini, e per le sue follie^ pei^ 
Qcciecar ^eippre più gli esallati, affinchè non cedessero il pre* 
ejpizix) sul quale pendevano^ per turbare gli animi dei buoni> 
k 4^gU onesti cittadini^ per isgomentare i timidi che erano il 
IXi^ggior numero. Era forse imminente lo sviluppo e il fine di 

?u?&to spettacolo^ ma appunto per questo,^ tanto maggiore era 
4ibbMlimento a cui era Roma ridotta specialmente per le 
minacce che già spargevansi nel caso che le^notizie venute di 
Frapcia si fossero verificate. . 

Queste minacce stesse però accennavano che il Triumvi'^ 
rato già conosceva che il tentativo della rivoluzione della Mon* 
lagna n Pa.rigi era represso, e che Tordine avea trionfato. Quia- 
di fion rimaneva altra risorsa benché disperata che di commo-^ 
vere il popolo inventando ed esagerando danni, morti accagio- 
nale dalle bombe e dalle palle dei cannoni f'rancesi. Ma qua- 
le ne fu il risultato ? che poste sulla linea della verità tante e 
tante sfacciate menzogne il popolo si stringeva nelle spalle e 
deplorava queste perdite, queste rovine senza però esprimere a 
chi quel rammarico fosse diretto per non esporre la vita al prez- 
zolato pugnale del sicarii che erano stati chiamati a Roma. 

Se non che il contegno del popolo vinceva le polemiche 
e i proclami Mazziniani. Nondimeno esìi vigorosamente sforza- 
tasi, benché invano di chiamar Tattenzione sulla situazione dell^ 
Vngjberia, di esaltarne le vittorie, di supporne i trionfi, e di . 
coj^chiudere quindi che eguale sarebbe il risultato della guerra 
che si combatteva a Roma. Quindi con farfalloni spaventosi met- 
tendo a confronto i due principìi combattenti, ripeteva sicura 
la vittoria e diceva già vicino ed immancabile il trionfo» E 
<{liasichè in questo articolo non avesse affastellato ^ofi^mi ed 
«rrori di ogni genere, aggiungeva un' altro lungo articolo in 
cui poneva a confronto la Francia e Roma per aiscendere alla 
conclusione contraria aiprincipii, ai fatti eloquenti chelaPran- 
tda Aoa avrebbe mai sofferto tanta tristezza nel governo^ e per 
co|i$^guenza sarebbe venuta in difesa di Roma. . 

Neil' altro di questi articoli che non abbisogna di commen- 
ti Caricava della responsabilità di tutti i mali i moderati ch^ e- 
gU chiamò sempre partito di reazionarii, ed esciva in questa 
polemica alla Spartana t9 Qual' è, diceva, il partito che solo con- 
fida nella forza brutale, non vuol trionfare che per essa, e bal- 
za di gioia ad <^m nuovo bombardamento, ad ogni nuovo mar- 
tirio dei popoli \ gioisce all'* annunzio di fucilate e massacri txtì^ 
io di operati in ogni parte del mondo dagli autocrati per sof- 
focare Ibi libertà? 



» ti partitQ moderato t 

Quali sono gli uomini die spotaileamente si piacciono ad 
inyenUure menzogne e calunnie contro le TÌttime della forza bru- 
tale, che opprimono coi yigliacclii insulti le popolazioni senza 
posa diradate da bombe reali, e da palle e da razzi alla con-* 
greye de^ coronati assassini? 

9> Il partito onesto ! 

99 Quali sono i giornali che apologizzano i rinegati predoni 
dell^ Aita-Italia, i forsennati esecutori del re Bomba^ i tradito- 
ri, e furfanti, che conculcando la Costituzione permettono la 
distruzione delle Città Romane dai croati, ed essi stessi si ap- 
prestano a massacrare V etema città ? 

n I giornali del partito onesto e moderato ! ^ ' 

9» Chi sono che cniamanor invasione straniera presso ogni 
popolo che si sforzi a ricostituire la sua legittima^ nazionalità? 
Chi sono coloro che applaudiscono all' arrivo dei cosacchi, que- 
sti grandi e supremi rinforzi del bo]a degli ultimi popoli li- 
beri? Coloro, cne non paghi di soffiare in una guerra accanii 
fa, implacabile contro la democrazia, porgono consigli di ri- 
spondere colla forca e col moschetto, colPesilìo e col totale ester- 
minio, agli spiriti sinceri che invocano i lumi d' una scienza so- 
ciale, e predicano mezzi pratici di pace e di fratellanza ? Chi, 
ìnsomioa, si scaglia contro V idea, guarentigia del progresso, col* 
la rabbia dell' insensatezza, e col favore della cecità ? 

99 II partito moderato ! ^ 

» Sempre e per tutto, gli uomini che mettono il furore 
nel posto della ragione, appartennero al partito che da se stes- 
so si è nominato onesto e moderato. 

Finalmente il Triumviro Mazzini non poteva più dissimu- 
lare gli avvenimenti di Francia. Tutti* i giorni aveano riferito 
quale ne fosse stato il risultato, Mazzini però ostinato sempre 
nel suo principio contro V evidènza stessa dei fatti riferiva al- 
r assemblea l'accaduto in modo però che le sue spef^anze fio- 
rivano e ne deduceva ad ogni modo il trionfo di Roma. Noi 
stimiamo assai importante questo documento, e perciò lo ripor- 
tiamo nei suoi termini letterali. . ^ 

» Da lettera di Civitavecchia del 19 e da' Giornali parigi- 
ni che vanno fino al i4, risultano i fetti seguenti. Ledru-RoÌ- 
lin nella seduta delli 11 aveva deposto una proposta d' accu- 
sa contro il Presidente , ed aveva dichiarato che la Costitu- 
zione essendo stata violata , egli 1' avrebbe difesa anche colle 
atmi. Tutta la Montagna si era alzata per acclamare la stessa 
risoluzione. Come è già noto , l' ordine del giorno puro e 
semplióe era stato «dottato su quella proposizione. In conse*' 
guenza di questo voto la popolazione parigina aveva fetto una 



imponènte dimostrazione. Còm* è dà preredérsi in simili cif-» 
costanze , y'* era stato tumulto sui Boulevards , au Ghateau 
d^ ean , e sulla piazza della Concordia. Vetture erano state ro-^ 
mesciate, sassi lanciati^ botteghe d'armaiuoli saccheggiate. Ma 
dai giornali letti o riferiti ( nessuno del partito della Monta- 
gna ) non sembra risultare che il pensiero della manifestazione? 
fosse di spingerla ad una sommossa , (almeno finora ). Lo stad- 
io della Capitale e delle provincie però parve cosi pericoloso 
al Governo, che propose e fece adottare il i3 air Assemblea 
lo stato* d' assedio della prima divisione militare. 

» L^ Assemblea vi acconsentì con 3^4 ^oti contro 83. La 
Montagna era deserta. Al primo considerando dice che nn^in- 
surrezione armata è scoppiata a Parigi , e che può estendersi 
ad altre città. Alcuni deputati erano stati arrestati , ed alcune 
voci correvano che Ledru-Rollin fosse nel numero di quelli* 
Stando ai giornali del Governo , la Guardia Nazioi^ale ^ ad ec- 
cezione di pochi , si era posto sotto gli ordini del Generale 
in capo O. Barrot confessa nella Seduta del i3 il conflitto 
durava ancora. I. giornali liberi ci mancano e non si può sta-' 
bilire un confronto fra le diverse versioni. La lette/a di Civi- 
tavecchia riferisce che le provlncie sono in fermento, e che il 
motivo principale del malcontento è la spedizione contro Bo^ 
ma. La Presse del i^ riferisce i bullettini del Monitore Ro" 
mano del 4 giugno* Riassumendo : Parigi è visibilmente in una 
condizione di cose che può dare risultati decisivi da un gior- 
no all' altro ; e che , comunque , deve esercitare influenza sul- 
la politica del Gabinetto riguardo a noi. Kon è naturale che 
si voglia affrontare la suprema mina per una questione all^e-* 
stero che non ha importanza vitale nei disegni del governo 
francese. La resistenza rimane dunque per noi feconda di po« 
sibili anzi probabili conseguenze. 

» E questa resistenza sarà efficace. I progressi fatti dal- 
l' assalitore sono quelli che dovevano farsi, e che sono inse- 
5 arabili da qualunque assedio , e che ciascuno di noi prove- 
èva. Avremo probabilmente un assalto , o il nemico almeno 
Yerrà innanzi colla breccia. L' assalto , io ne ho fede j sarà res- 
pinto con grandissima perdita de' Francesi: e un assalto respin- 
to, non si rinnova da un corpo come quello che cinge Roma. 
Credo , per ciò che riguarda lo stato de' lavori veduti ieri da 
me , che la nostra posizione sia più forte di ciò che non era 
il di 3o. I» 

Però le mal concepute , e mal fondate speranze spacciate 
ieri all' Assemblea^ andavano in fumo, e prendeva il loro posto 
una Iliade dei casi di Francia e della jotta montagna, che oc- 
cupava sette intere colonne del monitore per lasciare nell' ot- 
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torà ano spazio al proseguimento del Martirologio della liberti 
Italiana ^ e ad ana invettiva contro Bologna ! Del resto il gè* 
nerale Oudinot ordinato avendo che una parte dell^ artiglieria 
proseguiva a batter la breccia ^ ed un altra molestasse le opere 
che 151 facevano dai Mazziniani colle braccia dei forzati^ giac* 
che gli uomini liberi «si erano possibilmente nascosti, il tuono 
del cannone fu continuato e tremendo nell^ una , e nell^ altra 
opera^ e ne diede una curiosa e contradittoria relazione il trium- 
virato , perchè lamentavasi per gli effetti dei proiettili lanciati, 
li chiamava quali sono veramente spaventosi \ ma volendo riti- 
rar quasi la sua parola diceva 9» spaventosi diciamo per altri, 
9» non per noi , pei nostri militi , pei nostri popolani , per le 
9» nostre donne ^ vere Romane. » Ma e perchè dunque chia- 
marli spaventosi? perchè tali realmente riescivano a questi mil- 
lantatori, e lo dice Ip stesso monitore, poiché prosiegue che 
ad ogni projettile che cadeva , vi era un grido: accidenti a chi 
ce le man^fa! dunque mentisce il monitore dicendo che le palle 
e le bombe oggimai si veggono scendere con indifferenza. 

jy altra parte se si dovesse attendere ai rapporti officiati 
di questi giorni , i Francesi sarebbero stati battuti, respinti, e 
fugati in varii punti , cotalchè le milizie dei rivoluzionarii po- 
tevano , ricordando il rapporto della battaglia del 3o Api ile, 
5 reridere quasi V offensiva , e farli ritirare sino alle navi che 
a Tolone li aveano condotti a Civitavecchia. Ma sarà stata 
Snella cenerosa umanità che avevano usata co^ Napolitani, quan- 
o li obbligarono a vile e precipitosa fuga ! Una volta il Mo- 
nitore giunse a cambiare il proverbio la bugìa ha le gambe 
corte, dicendo che le av^va lunghe,* ma noi tagUati air anti- 
ca , secondo un ditterio del nostro paese , diciamo che la bu- 
gìa le ha avute sempre corte*, e quelle dei Mazziniani le hanno 
cortissime , e Io dismotriamo colle loro medesime notizie. 

I Francesi invece di ritirarsi erano venuti a contatto delle 
mura, aveano preparato le loro batterie per collocarsi sulla 
brecciame i coraggiosi attendevano il segno dell^ assalto. Tici- 
no alla breccia sulla quale intendeiano montare giace un ca- 
sino che avrebbe potuto risparmiare il sangue d^ ambe le parti 
se fosse riescito di occuparlo. L^ assalto della breccia fu pre- 
ceduto da un' attacco non solo al 6.®, e al 7.° bastione eh' eran 
presi di mira, ma contro altri punti ancora. Dopo scambiate 
alcune fucilate, il segnale fu dato , le animose mihzie a piccoli 
manipoli eran dentro le mura , e circondavano il casino , e vi 
facevano ita prigionieri dopo breve resistenza • e con pochis- 
sima perdita dei Francesi. Era la mezza notte di poco trascor«> 
sa. La celerità , e il contegno che osservarono i Francesi ; la 
prigionia in cui caddero i soldati della republica di Mazzini, e 



il silaisio che regnò 8iibit4> in <^ni parte feoe credere ai cajfl^ 
che i^e^liaTano aDa tutela di Roma che i Francesi fossero tor^ 
nati ai loro ridotti. YenÌTa però il giorno ed insegnava a questi 
eroi di Monteyideo di Vicenza e di Genova come si conducesse 
un' armata ^ e come si compiessero le più diflScili , le più pe* 
ricolose operazioni guerresche. 

II Triumvirato avea fatto i suoi conti; li avea fatti Ga-* 
ribaldi e con esso lui tutti gli altri capi ed alleati ìiella rivo- 
luzione. Non temeva né attacco né occupazione della breccia. 
Yoleva però che il popolo lo credesse, e perciò dava un prò-* 
clama in cui diceva che n colV aiuto delle ienebre , come tot 
traditore ^ il nemico ha mefso piede sulla breccia. 9» Ma ques- 
to é il linguaggio degP insensatìr E vero o nò che le vostre 
milizie o Trium,viri guardavano questi posti ? è vero o nò che 
dei vostri valorosi furon fatti prigionieri non pochi ? dormi- 
vano forse ? avete ragione che i Francesi non furono abbas- 
tanza gentili : li dovevano svegliare. Ma dalla bocca del Trium- 
virato non potevano escire diverse frasi contro il nemico; per- 
ché poi volgendosi ai suoi gridava: sorga Roma ^ sorga il pò-- 
polo nella sua onnipotenza e lo sperda ! e quest' apostrofe era 
veramente biblica , ma quasi ereticamente applicando uno de- 
gli attributi di Dio al popolo; che si può condonare all^ en- 
fasi romantica di Mazzini j che è proprio suo proclama. E di 
&tti egli solo poteva ispirarsi 'al coraggio della disperazione. 
Proseguiva poi.* chiudano la breccia i suoi cadaveri l chi toc-' 
ca^ come nemico^ il saero terreno di Roma è maledetto da Dip. 

Ma il più meraviglioso è nel vedere che il Tiiumviro non 
ricordava quello ohe avea detto e scritto ieri, o disistimava ogni 
altro uomo al punto di obligarlo ad armonizzare le contradi- 
zioni , a I ritenere le sue menzogne quali altrettante verità. É 
veramente se avesse ricordato la iliade con cui occupò sette 
colonne del numero i38 certamente non avrebbe affacciato nuo- 
vamente la lusinga della rivoluzione a Parigi: mentre Oudinai 
tenta disperatamente V ultimo sforzo .^ la Francia si leva coni'- 
mossa , e rinnega questo pugno di soldati invasori , che la di^ 
sonorano. Un'* ultimo sforzo da parte vostra o Romani , e la 
patria è salva per sempre, n II popolo Romano però, come ri- 
petutamente avea dovuto vedere il Mazzini ^ non gli dava as- 
colto; e perciò chiudeva quell' indirizzo con una preghiera, gri- 
dando n levatevi in nome dei vostri Padri., in nome del vostro 
avvenire.^ levatevi a combattere., levatevi a, vincere. *> Poi lo e- 
sortava ad atti pietosi .• Una preghiera alDio deijbrti : un pen^ 
siero di fiducia nei fratelli .^ e una mano al fucile. Ogni uo^ 
ìfto oggi diventi un^ eroe. La giornata decide i fatti di Roma^ 
e detta republica* 



E?ano te prime ore del mattiiio qtwido si pnblicaya quesh^ 
^o indirizzo. D allora cominciò a suonare a stormo la campa- 
na di Campidoglio; poi quella della Curia; poi le altre di tutte 
jie chieste sopravanzate alla requisizione. I cittadini s' incontra<^ 
Tano, si guardavano a vicenda, e pareva che «i dicessero v Jin 
nalmente saremo liberati ». Correvano ripetute volte i tamburri 
per la città battendo la generale ; ma poco frutto cavavano con 
quel metro che accennava all' agonia della così detta republica. 
Buon numero di civici si recò in qualche quartiere perche noa 
accadessero le minacciate scene del saccheggio dalla parte 4^1 
difensori dì Roma : i più rimasero a guardare le projprìe case^ 
ed è pur troppo vero che non pochi fanatici si oflfrirono dì 
andare a difendere le mura. Ma del popolo nessuno: dell'in» 
fima plebe i soliti strumenti della beneficenza. Il triumvirato 
attese tre ore per vedere se in caso di pericolo potasse far caU_ 
còlo sul popolo , sulla guàrdia civica ; ma era una vana speran»- 
za. Nondimeno arditissimo di sua natura, fatto impudente daU 
r altrui bonomia diede un proclama un' ora prima del mezzo 

fiorno nel quale pareva che tutti perfino le donne , e i barn- 
ini , fossero accorsi alle barricate alle mura ; perchè si com>» 
piaceva che i cittadini stanno pronti al soccorso, e che la cittì 
si rovescierebbe intera sul nemico in caso di pericolo. Anzi 
pareva di veder tutta Roma armata ai posti centrali, e il Trium- 
virato gridava basta ,. ora basta. Ma se i lontani si fosser tro- 
vati nei luoghi di maggior concorso allorché fu imbrattato il 
muro dij questa carta ; avrebbero veduto che nel modo che si 
poteva nel governo della Repubblica di Mazzini che lo diceva 
il governo più a buon mercato di ogni altro gos^mo^ si rideva 
di quella scena drammatica del basta hasta. 

Però il triumvirato non si occupava delle notizie della 
guerra, ed annunciava che tra pochi minuti le pateciparebbe 
il generale in capo dell' armata , a tale* era portato 1* ordine 
nella cosa publica! Porse voUe premunirsi contro alle solite sue 
contraddizioni^ ma evitando Scilla, si precipitò nei vortici di 
Cariddi, perchè era una di quelle combinazioni che il volgo 
chiama fatalità condannato ad essere sempre bugiardo,, e ad 
essere sempre smentito. Aveva annunciato che il nemico coU 
T ajuto della tenebra^ e come un traditore ayea messo il piede 
sulla breccia. Or bene il Generale Rosselli non pensando a quel- 
lo che avea publicato il triumvirato , comunicando il suo bol- 
lettino non parlò di tenebre , di abusi -, di tradimenti , ma in- 
vece disse che il nemico per quell'inevitabile progresso pbe 
hanno le opere dell' assediante è giunto a salire su i bastioni* 
.Poi disse che i nostri cannoni e le nostre truppe lo tenevanjtx 
circoscritto , e non poteva perciò avanzare di un passo sema 



ftTere compiuto sotto il nostro fuoco lunghi e faticosi la^oriL 
Finalmente il triumvirato facendo inserire nel monitore i suoìr 
due proclami , ^ il bollettino di Rosselli ni volle un. breve ar- 
ticolo cbe serve d^ introduzione , in cui disse^che vi fu un' ora 
di^ ansietà trei]|enda , come apparisce dai proclami, senza dire 
pero che V ansietà e V affanno tormentava la sola parte dei con- 
tenuti in Roma che aderivano aU^ anarchia. 

I buoni cittadini potevano ormai confortarsi, poiché i 
francesi non solo aveano salito la breccia ed occupato il ricor- 
dato casino \ ma da quivi all' angolo del bastione aveano con- 
dotto una trincea che li riparava da varii punti di offesa, e la- 
sciava ad essi il potere di salire e scendere a piacere dalla brec- 
cia; I cannoni dei repubblicani fecero siempre un fuoco incessante 
da tutte le parti ^ ed i Francesi proseguirono non solo i loro 
lavori, ma si avanzarono sino alla prima linea di trinceramen- 
to che trovarono difesa dalla linea , dai Lombardi , e da quei 
di Manara, e li discacciarono sino alla seconda linea estremo 
ostacolo che rimìaneva da superare per dominare dalle alture 
del Giannicolo V intera città. Questo fatto gravissimo si sparse 
per ogni dove coir impeto della luce, e col fragore del tuono; 
ma venne il Monitore, e narrando come procedessero le opere 
degli assedianti , come la difesa degli assediati disse che la li' 
nea che abbiamo doi^uta abandonare per il momento^ linea già 
indifendibile per le breccie ofieraie^ è di poco o nessuno van- 
Éaggio immediato per chi la tiene» Così diceva la volpe di £- 
$opo all'uva che troppo alto pendeva, acerbam sumere nohA 
Nondimeno ci meraviglia assai /che le milizie della repu- 
blica Mazziniana lasciassero il casino, lasciassero la trincea che 
impediva ai francesi di piantare le loro artiglierie sulla brec- 
cia ; e tanto più ci meraviglia, perchè ci assicurava il ministro 
della guerra Avezzana cbe erano un pugno quelli venuti nella 
cinta delle mura. Quello poi che è assolutamente incredibile è 
la perpetua mentita che senz^ riguardi si battono Tuo l'altro 
sul viso i republicani^ perchè mentre il^Monitore cioè Mazzini 
dichiarato avea che la linea occupata dai francesi era di poco 
o nessun vantaggio per essi, FAvezzana, dichiarava che questo 
fatto era un fatto deplorabile^ cbe non si poteva attribuire al 
valore dei nemici perchè erano un pugno '^ non alla viltà dei 
nostri perchè compiuto di soppiatto e di notte^ e forse con se- 
sreta intelligenza delFuffiziale che comandava quel posto. Così 
il ministro della guerra decorava gli ufBziali delle sue milizie, 
e poneva sul proprio capo la corona del calunniatore ! 

E intanto i francesi sotto un fuoco tremendo delle arti- 
*^Ume, lavoravano imperturbabili, e con sicurezza per due not- 
ati ed un giorno^ e la mattina del 24 scuoprivano una batteria 
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talk breccia^ ma reone il boUettmcr officiale^ e disse che ap^ 
peoa scoperta, i nostri cannoni dei Pini V ebbero Julminaio e 
ridotta al silenzio e sconquassata. Disse poi in opposizione al- 
Fordìne del giorno di Avezzana che il posto preso dai francesi 
non è pericoloso che per chi se ne sgomenta, e dopo altre pa« 
role di valore prodigate agli artiglieri, alle altre milizie, e al 
popolo, finì col dire che saremo im^incibili^ se avremo fede. 

In mezzo a tanti bollettini, a tanti ordini, a tanti procla- 
mi, tra i quali si erano veduti affissi per le vie di Roma an*- 
cbe quelli della Montagna e della scolaresca di Parigi, ci sor- 
prendeva di non vedere una carta della comica commissione 
delle barricate^ ma finalmente anch^essa metteva alla luce una 
sua carta da cui però apparisce che il rimbombo del canno- 
ne o ne avea sbalorditi gli attori, o che il progresso dei Fran- 
cesi benché occupassero posti di poco o nessun vantaggio^ ben- 
ché, non fossero pericolosi che per chi se ne sgomenta, benché 
noi saremmo invincibili avendo fede, la commissione era sbi- 
gottita non impaurita, perché mentre anunziava che essa me- 
desima in quella ser^ andava alle barricate, perché ai lavoran- 
ti non mancasse né la difesa, né la retribuzione^ né il riposo, 
così svogliatamente quanto mai, invitava chi ha buona volontà, 
e sente l'orgoglio republicano a recarsi al Farnese per rice- 
vere la sua destinazione. 

E mentre con tanta prosperità procedevano le faccende 
della guerra dalla parte dei republicani di Mazzini^ commosso 
anche il Triumvirato, dopo le iattanze di ieri, oggi dichiarava 
che le notìzie pur troppo confermano i tristi presentimenti che 
circolavano. Si noti la buona fede di questi amanti della pa- 
tria che la capitolazione era stata spedita da Ancona il 19 la 
mattina, e il Triumvirato il 23 diceva Hodomonlate di nuo- 
vo genere, e il a4 poi tutto umile dichiarava veri i tristi pre- 
sentimenti. Ma neir afflizione dichiarava che non era un disa- 
stro né irreparabile, né fatale. Come fecero gli Ungheresi? un 
grido di guerra e vinsero. Kossuth fu più grande di Cesare 1 
Allora preso il triumviro come la pitonessa di Delfo da febre 
poetica volse la parola ai Romani, e disse: 99 Se v'ha alcuno 
9» che dalla perdita di Ancona, e di qualche palmo di terreno 
f» mal ceduto ai Francesi per frode (quanto é terribile nello 
I» accumular calunnie in due parole) tragga argomento a inde- 
99 bolire il vostro eroico proposito, rispondete con questo fatto:^ 
9f Kossuth abandonò la sua capitale, per riguadagnarla più tar- 
99 di con maggior gloria. Ciò tanto più che qui non si tratta 
9» della primaria città dello Stato, ma d'una città che ha tutto 
99 a sperare dalla republica, tutto a temere dal Papa. 99 Dove 
80Ì ripeteremo una volta ancora che a poter riguardare con in-* 



differeoM certe scrittufe, fi si traverebbe il tollieTO della 

te e del cuore nelle bu£foaerie, e nelle puerilità che sono come 

poste e contorno di tutto ciò che vi ha di turpe, e di scandalosa^ 

Kla non ers^ vero ftltrimenti neppure quel coraggio poeti-s 
co esternato colle p^role^ perchè il triumviro comunicava la sua 
paura al Mqnicipio, e gU comandava di reclamare la protezio-* 
ne dei rappresentanti esteri perchè impedissero che contro Ro- 
ma si sparasse un cannone. Il ripiego era sottile ; ma mostrava 
una presunzione che mal si conveniva alP i^ttualità delle cose, e 
il timore che annuqziavsi V apertura e la salita della breccia , 
Toccupazione della linea di trinceramento da cui erano stati di- 
scacciati i soldati della ^epublìca. Né questo è tutto, li Maz- 
zini voleva che Garibaldi attaccasse i Francesi, ma dichiaro que-^ 
sti essere impossibile specialmente per la condizione in cui si 
trovavano le truppe^ Si rivolse alla civica, al popolo^ Mazzini 
insisteva, Garibaldi lo voleva secondare, ma fini col ricusarsi 
attese le fortificazioni alzate dai Francesi, e gli prometteva che 
dàrrebbe un attacco nella notte^ che difenderebbe la seconda 
linea che era forte e insuperabile. Da questo disaccordo tra i 
due capi si sparse la voce che Garibaldi volesse farsi dittatore 
militare. Noi non sappiamo se la voce avesse fondamento •* cer- 
to egli è però che vedemmo Sterbini a cavallo correre, andare 
e tornare da un quartiere alP altro; dai quartieri al circolo po- 
polare, e fermarsi per le piazze. Questa straordinaria e strana 
cavalcata; le sue parole colle quali incuorava il popolo, osser- 
vando però che in quei momenti era necessaria Punita del co- 
mandò; le insinuazioni di creare un capo che. alla guerra at- 
tendesse, ed nn altro alPimministrazione; il codazzo di prezzo- 
lata gente che lo seguiva urlando di tempo in tempo le gia- 
culatorie suggerite, fecero temere un colpo di mano; ma gli stes- 
si anarcbisti ricordavano il suo fine al Ministero. Avea cosi be- 
ne preparato il terreno che alPindomani dimandò ed ottenne 
che PAssemblea si adunasse in comitato segreto; ma la sua tra- 
ma fa sventata dalla sola presenza di Mazzini. Propose che fos- 
se discusso tutto ciò che avea raccolto nella sua cavalcata, ma 
fu chiesto e decretato Pordine del giorno puro e semplice. 

Pare incredibile, ma è un fatto, ch^r in un momento tut- 
to V amore per la patria, per la libertà fossa^ affogato da un* 
altra passione, cioè dalf egoismo. Sterbini voleva atterrato Maz~ 
Zini; questi voleva la dittatura, che Garibaldi voleTa divisa; al- 
tri volevano cambiati i Triumviri, che altri volevano conferà 
mati; e Roma intanto era lasciata in preda alle milizie esigenti 
sagrifizii ognor noo^i, e più grandi, governata da un Municipio 
che altro far non sapeva, che le violenze comandategli da Maa« 
aini; mentre la cosa publica correva air ultima rovina^ e i citta^ 



affRftì dftì mali presenti . T^dtbrdno' quali cònseguenxch 
flfiìnacciayano qaando fosse piaciuto alla Provvidenza di libe* 
xare Roma da un flagello che avrebbe forse perpetuato le ci- 
catrici di tanti mali. 

Dalla condotta tenuta dal Triumvirato per alcuni giorni,, 
non ostante che^ F Assemblea dimostrasse di non avergli raat. 
tolto la sua piena fiducia; da qualche contradizione di Gari- 
baldi, e dagP intrighi di Slerbini presidente del circola popola- 
re^ presidente del comitato centrale dei circoli di publica sor- 
veglianza^ specialmente dopo la calvalcata sembra veramente che 
il Triumvirato se non ebbe uno scacco, rimase almeno ramma- 
ricato, giacché non apparve verun decreto dalia inesauribile fonte* 
Mazziniana derivato; anzi apparye una specie di triumvirato mi- 
litare, perchè i bollettini che furono ia questi giorni publicatV 
si veggono sottoscritti da Avezzana, da Rosselli e da Garibaldi. 
Yogliamo notato però che questi fedeli al principio dì Mazzi* 
ni non cambiarono il sistema della menzogna e della calunnia.. 

Il ministro Avezzaoa tornava a ripetere la gloriosa glor-< 
nata di ieri in cui avendo aperto il nemico sulla breccia un^ 
batteria di quattro pezzi , in pochi momenti era rovinata^ ^di^ 
strutta daljaoco delle nostre batterie^ di cui ogni colpo erafa-»^ 
iole agli artiglieri ed al materiale del nemico\Q dopo aver de-r 
scritto la iQiseranda' condizione del nemico stesso^ conchiudeya^. 
che ora si dibatte in un cerchio di fuoco (ma senza brugiasa' 
come la salamandra). Il nemico non può ai^anzare contro il nO'* 
Siro campo trincerato se non venendo a morte certa. Poi si pu-. 
binava un altro indirizzo dal Triumvirato militare sopra ac- 
cennato, in cui jAirtecipava al popolo sovrano che il giorno &$. 
le artiglierie continuano mirabilmente V opera loro ; ma dove, 
contro quale punto se i Francesi avevano tutto distrutta, ro-* 
yinata la batteria sulla breccia dalle nostre batterie che furono, 
agli artiglieri e al materiale fatali? Questa piccola bugia, può. 
essere rimessa ad un generale, molto, più a tre quando la. 
dicono solidalmente. 

Per una grandissima fatalità di questo nuovoi triumvirato 
succursale a quello in cui sedeva principe Mazzini, taluni avea-> 
no letto il bollettino officiale del campo francese, e ridevano*^ 
di tanta stoltezza con cui si pretendevano dMlludere e dMogau- 
nare più a lungo un popolo che per le sofferenze era divenuto^ 
passivo nella sua immensa maggioranza. Gli esploratori corse- 
ro al Quirinale, ed avvertirono* il Mazzini della impressione del- 
ti due bollettini^ della cognizione del vero stato delle cose; ed 
egli stimò di ripararvi con una cicalata cominciata con un ab-i 
lativo- assoluto che da questi bollettini cioò 'risulta, ad evidenza 
la stato della città e delle mura \ ma dubitando deir efficacia. 

7 
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della nc^tìzia non ostante il tuono superioife delta. eeKtès^sa del*^ 
la e?idenza, soggiunse che sperava bastassero ad attestarlo in- 
Ticìbìlmente i tre nomi sottoscritti; ma ìq ogni caso,.iie dimo-. 
strerebbe la verità il costume sempre tenuto di noH mai dissi' 
mtàare una perdita di ncm mai amplificare un,9anta^ÌQ} e in 
ogni evento i cittadini possono ad occhio nudo . verificare, le 
parole del bollettino. Con qual nome si chiamerebbe questo 
sistema d^ insultare alla verità, conosciuta? come poteva il po- 
polo Terificafo se le torri, e le loggie delle alte fabriche erano 
stale chiuse col sugello republicano? se taluno fu imprigionato 

Krchè stava sopra' una loggia della sua casa, se ora proibito 
ccesso sino air altura, ddf Pincio? 
E non si limitava alle menzogne , ma. muoveva la parola 
all^ insulto contro il generale in capo deir armata francese so- 
lamente perchè non si prestasse fede al suo bollettino. Perchè 
diceva, a sentire questo generale le nostre mura sono atier^ 
rate y i nostri già importanti bastioni \ smantellati y. le più /brr. 
ti posizioni perdute ; e già raccomanda ai suoi soldati di ri" 
spettare i costumi^ le proprietà^ i monumenti.: E infatti il bol- 
lettino del campo francese portava che: la notte del tt^^ e la 
giornata del a5 è stata adoperata a terminare la costruzione 
delle tre Jorti batterìe dietro ls BazcciB che sono per infero 
coronate^ e rese inespugnabili. Le batterie stanno per. aprire 
il loro fuocOy far tacere quello del nemico, e cacciarlo pront 
tornente da tutte le posizioni che per la configurazione del ter" 
reno gli ha permesso di conservare. Questo andamento pro^ 
gressivo metodico che nulla può. impedire , e che rende le no^ 
st re perdite insignificanti ., travaglia il nemico^ che . vede i suoi 
mezzi di difesa venir meno a poco a poco. 

A chi crederemo ? in ogni altra caso sarebbe per noi, una 
compromessa solenne forse come quella in cui si trovò il Frir 
gio pastore sul monte Ida; ma il Triumvirato .ci toglie da ò- 
gni imbarazzo. Giudicate dai fatti che sono più eloquesiti delle 
parole. Dai fatti pertanto giudicando per consiglio e per de- 
siderio del Triumvirato diremo che la menzogna anche oggi 
sta dai Mazziniani, e non può staccarsene essendosi in essi u^ 
carnata. Negano le mure atterate ?. e noi stessi non vedemmo 
in quattro cinque e sei punti squarci tali che taluno poteva 
ricevere dieci affusti d^ artiglieria di fronte ? negano, i bastioni 
smantellati ? non solo smantellati , ma distrutti. Ma negano la 
perdita delle posizioni? e quale mai era rimasta fuori .di quelle 
ebe avea conservate la sola con&gurazione del. terreno ?:negano 
le perdite , e per cercare ogni -via afiSnchè Y armata francese 
fosse costretta ad abandonare T assedio che oggimai era al suo fine? 
'Ma e perchè dunque.il generale francese oporp/ oon Iw/ 
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te'IèntezMiy è lasciò che l^qma géiAeSsé per tanto 4eiiipo irtir 
£ ceppi della demagogia ? Inolte sarebbero le ragioni che noi 
potremmo addurre oltre quelle che risultano dalle cose sin oul 
discorse ; ma non riferiremo che quella ac(cennata dal Monito- 
ra Romano num.^ i43 perchè V ordine dell' attacco porta n^ 
una espressa raccomandazione d* impiegare le misure le più 
complete per abitare la degradazione dei monumenti della cita- 
ta . . • Xre considerazioni, di umanità non sono mene estranee- 
al pian»» dei nostri generali^ i quali in nessun caso confonde'^. , 
ranno la popolazione Romana colle bande di a9\^enturi^ri che - 
la rovinano^ e P opprimoìta, , . 

E quanto più si avvicina il giorno in cui anche la dis- 
perazione sarem>e abbattuta, piùi ferocia spiegavasi, e al trium- 
Tirato si associava l'assemblea che alto levava la voce al po- 
polo per commoverlo contro al Papa , per tentare che sorgc^g^^ 
ih ma^sa contro i francesi, che facesse uno di quegli sforzi 
che chiamano la distruzione di una città .^ che questo era P u- 
. nico scopo di Mazzini onde perpetuare il suo noma benché- 
óoperlo d^ i^ominia. Egli avrebbe voluto in fatto ripetere le, 
paróle che il poeta Racine pose in bocca alla sorella dieli* Ora- 
zio allorché tornava trionfante a Roma , che per la morte dek 
isuo amante imprecò ogni maledizione sopra Roma^ e' paren* 
dògli di veder P ultimo romano e;s(tinto/gridava che allora essa^ 
moriva di piacere* . V , ; 

Foir de le demièr romain à son dernier soupir 
'■ '■ • Moi seule en etre cause ^ et moufir de plasir^. 
ma il fratello con quel gladio stesso trionfatore degli Albanési^ 
la sacrificò agli Iddìi infernali per placarne le ire. Cosi sareb-< 
bero sagrìficate le tristi intenzioni del triumviro. Igiprni 2&. 
e ^7 giugno erano stati nefasti, e il Monitore di tutt^ altro si 
occupava che della guerra. Mazzini non erada molti giorni ve«< 
nato suHa scena dove oggi scorreva il sangue, mezzo sicura 
delia decretata distruzione^ ^ ■ ■ . 

Era egli intento a meditare che la salute della republica 
pericolava grandemente, e ricorse ai consigli alle ricette di un 
medico. Sembra una favola^ ma é un fatto narrato dal Moni^ 
core num. \l\^^ Egli avea chiamato un famoso medico il. Dott« 
doglioso dottore (come egli si sottoscrive) di medicina nel- 
F università di Pisa, è della facoltà medica di Parigi , capo. di. 
battaglione cantonale di Rellicourt, e guardia nazionale del di« 
partimento deir Aisne , ma siccome la cura; era stata comin* 
ciata da altri professori , venuto a Roma, e tenuto consulto 
eoD eàfti, non essendovi stato di accordo si astenne di pren«-. 
dervi parte , sperando che \ età giovanile avrebbe potuto sai-» 
Yarla benché altri profesisori avessero* da lontano è da vicinov 

84,0850. 
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dopo intesa la diagnosi dichiarato apertamente elie non potrei)^ 
be Tiyere affatto, rerò il Mazzini tenero sopra ogni credere 
di questa sua creatura, il 28 di giugno , quando propriaineift« 
te era^ stato dichiarato che si spacciasse come morta , chiamò 
il dott Goglioso, volle che facesse ogni sforzo della sua scien- 
za. E certamente fece ciò che era in suo potere ma dalle sue 
parole non si saria estratto un grano di sostanza che ci vole- 
rà ben altro clie ciarle. Disse dunque vt àia i^eille de retour-» 
ner .... a mes malades^ che dopo un mese chi sa dove erana 
andati^. .. je quitte V Italie^ le coeur nasate de doleur^ empor^ 
tant le regret de n^ as^oir rien pupour elle ^perchè von gli reg- 
geva il cuòre di vederla morta. Quale filantropia in un medico. 
Quindi lo stesso Monitore passa ad enumerare le cagioni 
che produssero la morte; ma sostiene che queste non erano 
che apparenti') che però ben altra poteva essere la cagione non 
della morte, perchè Mazzini e Y assemblea avean decretato LA 
HEPDBLIGA SARA' SALVA ! E niente altro che per popo- 
lo romano voleva fare passare non solo tutti i profughi dello 
stato che 'a Roma si erano concentrati perchè qui si conser- 
vava il palladio , e il sacro fuoco della libertà con più solen** 
nità che non si faceva sulP altare di Yesta, ma quei di Livor- 
no , di Genova^ di Lombardia, di tutta l'Italia, di Francia^ 
di JPolonia , di America , e fino i negri di Abissinia , e dice che 
il non considerare gì' Italiani come romani è cosa certamente 
che fa fremere. Ecco perchè la malattìa divenne pericolosa, 
troppe complicazioni; il bianco avea da essere il nero , e vi- 
ceversa; ed in questo xaso non solo la scienza del dott. >Go- 
glioso, ma quella dMppocrate avrebbe fatto un solennissimo 
nasco. Poi diceva non ricordando di aver dato un quadro che 
portava il numero della guardia civica a ^556 ^ diceva niente 
altro che a Roma stavano QUATTORDICI MILA guardie na- 
zionali ^ che contrastavano da un mese 3o mila francesi non 
solo r ingresso nelle mura .... ma difendono un circuito di 
40 miglia. Queste storielle ridicole scandalizzavano il mondo 
perchè in ogni paese nel dizionario gt;ogrefico o con un segno 
o con altro è notato T ambito di Roma due terzi più strjstto 
deir enunciato ? Ma noi non siamo così crudeli da far debito 
al Mazzini, né ai suoi seguaci di queste bagatelle, e le con- 
doniamo come sfogo del dolore per P imminente irreparabile 
perdita di quesla creatura della così detta republica. Còsi i 

, mazziniani mentre noi scriviamo questa narrazione^ non ci chia- 
meranno più peccatori impenitenti, spargitori di csflunnie quo- 
tidiane, e gente prezzolata come diceva agli scrittori di Fran- 

^cia, iicrittori venduti, e difensori dei cosacchi; e invano questa 
narrazione i mazziniani tenteranno di smentire con una storia 
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the hanno anticipatamente pagata per 3o mila franchi. Benché 
4K>me queji di Francia noi non avremmo a temere le loro Bo-^ 
4omontate dopo che Lamarline scrisse nel suo Conseiller Ju 
JPeuple ribattendo ì sofismi dei demagoghi francesi che i co- 
sacchi 99 sono in quelle orde nomadi che urlano saccheggio e 
^higUottina uscendo dai circoli. £ noi abbiamo a fondamento 
delle nostre parole gli atti publicati dal Monitore romano. 

• La republica frattanto veniva perdendo le membra prin-^ 
cipali^ve Bologna, e le Bomagne ne erano staóbate. Ciò non 
ostante i Bepublicani m Roma speravano di vivere senza ques- 
te Provincie non solo \ ma aveano protestato contro T occu- 
pazione operata dagli Austriaci, e pretendevano di combatterli^ 
e discacciarli: aveano diffidato i debitori del publico erario^ a- 
Teano minacciato gP impiegati , ed oggi insultavano col Moni- 
tore ( N. 146 ) air Austria e al Pontefice , e giungevano a di- 
re eh* egli è un rappresentante del principio di^ino^ che è quan- 
to dire al principio di arbitrio e di pre^ilegio contro i diritti 

e le libertà popolari ed a persuadersi dei mali che ve^an- 

no a fioma^ basti V ultima Enciclica^ o jillocuzione capo éC o- 
pera d^ ignoranza di 'calunnia , e di caparbietà prelatesca : e 
pubblicando infine le due notificazioni dei Gommissarii del Pa- 
pa a Bologna, e Ancona eccitavano , o tentavano di eccitare 
i popoli a nuove rivoluzioni. Anzi per dare ad intendere ai 
lontani che in Boma si combatterebbe finché vi fosse un'uòmo 
(s' intende di quelli che Mazzini voleva che fossero conside* 
rati come Romani) si spacciavano come delitti, come empietà 

J^Ii atti del generale in capo dell' armata francese ^ ed affinchè 
ossero credute, spacciavano che egli 99 rovina il mirabile tem^ 
pietto di Bramante che ptoteggeva il sepolcro del principe rfe- 
gli Apostoli 99^ che tutta Boma ha vist^ intatto dopo P ingres- 
so dei Francesi. Ma se pur stato vero , chi ne avrebbe avuto 
la colpa ? chi avea chiamato tutte queste orde di armati a Ro- 
ma.^ chi r avea posta in istato di assedio.^ chi vi ha portato 
quella serie interminabile di mali, dei quali sopportar dovre* 
mo per lunghi anni le conseguenze.^ Mazzini e i suoi seguaci. 
Dopo tuttociò una lunga palinodia contro il papa e il gover- 
no francese piantata sopra un monte di bugìe , forma la co* 
•rona .di tutte le altre improntate per sostenere il carattere re- 

Jublicano 9 benché sapessero i Mazziniani che il tempo delle 
ugie , e delle menzogne era finito , e che la breccia aperta 
in alcuni bastioni a San Pancrazio le avevano fatte escir tut- 
te quante da Boma , e le stesse milizie k-omane fino allora il- 
luse ed ingannate, e sopraffatte dalla forza si ricusavano sen^a 
timore di farsi condurre, com' esse dicevano al macello da gen- 
ite che qui si batteva perchè non aveva altra terra che la sostenesse 
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Già i reggitóri ìli ftotoa erano seorati^eS atétmo (lér&tt^ 
€0 ogni sentire in tutto e per tutto , eotalcbò il monitore rc^^ 
mano presenta rasi òome un altro 'giornale , e non era più di^ 
tì^o in parte officiale^ e non officiale; la repiibliea avealo in<» 
teramente penetrato. Si creavano gli sgherri che i Hazziniaai 
avevano- tanto aborritile si creavano squadre. Si davano no<^ 
tizie the i Francesi battevano la breccia y che la montavano^ 
ma ne erano respinti. Si pretendeva di portar T inganno fia 
dove non può giungete la bonomia stessale il popolo era al 
•buio di tutto / perchè eragli proibito di salire sulle torri che 
-anche nelle case dei privati erano state biffatte, è di andare 
perGrto alld Trinità dei mónti , e nel giornale si dicev» che r 
*r*rancesi avrebbero trovato una resùtenxa forte quanto il giusta 
.principio della causa che si combatte^ Si diceva , che dietro le 
mura vi sono le barricate e dietro di esse il petto di tutti i 
'Cittadini (hìso radi&almente falso ) cAe ammodi e tutti corrono^ 
*e stantio vigili alla difesa della patria. Per dare una prova 
'della sincerità dei demaroghi di Roooa , noi chiamiamo a tes* 
timonii i torà sfessi satelliti che a piedi , e a cavallo percof* 
bévano tutte le vie , e chiunque trovavano , violentemente lo 
prendevano, e lo trascinavano alle barricate. Precisamente co- 
me si conducono i bovi al macello erano anche a furia di colpi 
costretti a cainininare verso il luogo della battaglia , per mo^ 
'do che quando comparivano quei sgherri si vedevano' in un 
'Colpo d^ occhio diserte le strade e le piazze di coloro stessi 
xhe abbisognavano del pane, per non essere trascinati làdaye 
*il giornale dice che tutti correvano. 

Ma noi siamo usf da molti mesi a non sentire che baie, 
Hirli, e menzogne. Questa però che abbiamo accennata serve di 
"esordio ad alcuni bollettini del campo, ed è smentita dal &tio, 
^ dagli stessi bollettini. Sé fosse stato vero che i Francesi erv» 
4Ìo stati respinti ^ che animosi, e tutti correvano e stavano vì«- 
'gili alla difesa della patria, perche mai il triunifirato parteein 
pò prima che il nemico avea ottenuto T occupazione della breo- 
*cia sul bastiorie sinistro di Porta san Pancrazio^ e la conqui- 
sta di qualche pezzo St artiglieria? dunque era falso che fos- 
ise stato respinto. Disse che due volte tentarono di riguadagnar- 
ne la posizione ma non vi riescirono, perchè i7 nemico si era 
'già trincerato. Dunque V occupazione non era stata in quel mo- 
mento ^ dunque i tentativi non erano' succeduti dapoichè i re- 
publicani si erano riavuti dalla incertezza. Perchè Topera di una 
trinciera non è opera del momento^ ma richiede un tempo ma- 
teriale^ dunque è falso anche ti modo del rapporto communi- 
cato^ ai popolo. Se fosse stato vero che tutti animosi erano ac- 
corsi . perchè il Triumvirato si volgeva ai Romani^ e predicava 
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^ rnSitt detta nazionale f cìtiadini '^ijMerasil aìkjnura! at»' 
§c mura? dunque codesti mìlili, e i cittadini stavano^ alle ca.-^ 
te loro* Perchè gridava che » k truppe republicane deyono con^ 
centrarsi a porta san Pancrazio? dauque.ad eccezione di pac- 
chi, gli altri nou erano republicanl, e non eraoo^ animosi al- 
la battaglia si tenevano lontani, Si> lo riporteremo mille vpltei, 
la bugia era V elemento di Mazzini, e vi persistè sempre a mal- 
gradone mentite continue che avea da quelli ancora del suo parti;^ 
to. Difatti dopo quel proclama si publicava il bollettino di Rosp 
selli, e diceva quasi il contrario:.» Questa notte il nemico do-^ 
9» pò una pioggia di bombe, ha attaccato i nostri trincerameii- 
y» ti. -Protetto dai suoi lavori, i nostri s.ono stati obbligati ad 
n abbandonarli, ed esso ha preso posizione nel primo bastione 
9» a sinistra ideila porta san Pancrazio 9>. 

In mezzo a queste circostanze, sempre per illudere il po-^ 
polo fu air improvviso annunziata ed eseguita P illuminazione 
della cupola di san Pietro che solo da lontano fu da pochi os- 
servata e alla quale bugiardamente dice il monitore che fu spet- 
tacolo commovente e grandioso contemplare la gran raoltitu.-^ 
dine che popolai^a la gran piazza di san Pietro e i sproni cir-" 
costanti espressione romantica perchè alla piazza di san Pie- 
tro per chiunque Tba veduta anche, in disegno che gran para- 
te del mondo rh^i veduta, non vi è una casa, Questo spetta*- 
colo, dice il monitore gittava nell? animo un sentimento vago ^ 

Erofondo. Ma tutta questa commovente descrizione era^ prestm- 
olo neccessario per iscagliarsi contro il .papa, contro i Fran**; 
cesi, siccome si legge nel Monitore (N. 147)^ ^ dopo una furio- 
sa palinodia prorompe in questa conclusione. 99 Romani J lo stra-^ 
niero alP in/ìamia unisce V insulto ci bomba rda , e ci calunnia! 
JSgii non bada aW onestà dei mezzi onde < compiere Pùifamei 
proposito di distruggere con armi republicane un* altra repuBlicaif^ 
Mentre il triumviro Mazzini faceva illuminare la cupola^ 
mentre ne dettava la patetica, e bugiarda descrizione, il p9pk>-^ 
lo, s^ intenda bene il popolo, e non la compra canaglia^ geme« 
Ta sotto il peso di angustie e piangeva p^r- le miserie che sem» 
pré più incalzavano, mentre con tetro lume la cuppplà rom* 
peva le tenebre, sorgeva nella mente la trista, e dolorosa me* 
moria di un altro distruttore di Roma di Nerone diciam noi, 
che sulla torre che è detta dal suo nome stava a contemplare la 
Roma eh egli distruggeva. Questo era precisamente lo spettacolo 
commovente che veo^va il popolo in quella sera, in quello vede- 
va r insulto al popolo, T insulto airaimala francese. £ il Mazzi- 
ni non era amante della distruzione meno di Nérpne ma è perchè? 
Dopo aver letto uno scritto di Gioberti che ci dipinse il 
^Mazzini come un ignorante, diibitainmo^ della sua scienza, però 



-à Tero dite, nòti afe^àmo data tttfta la fede a quelle parate "(5^ 
me dettate da un^ uomo di contrario partito^ ma quando ab^ 
-biamo veduto e toccato con mano essere veramente il Mazzi* 
-ni il maggior nemico (T Italia,.,. cV egli non si può gloriare se 
-non di una incredibile ostinazione in sogni insensati chs 
4raggono alla sciagura , allo sterminio la sua patria .... cht 
impotente a edificare non sa che metter sossopra e distrugge-^ 
^€, ci siamo dovuti convincere ancora^ esser lui imoraute degli 
uomini e delle cose: al fatto. Egli riguardò tutti gli atti delF ar- 
mata francese come tradimenti, e ne siamo altamente meraviglia- 
-ti. Dunque egli ignorava aflfatto Parte della guerra: e come un^ uo- 
mo si pone alla testa di una republica che deve sostenersi col- 
le armi senza questa scienza ? dunque egli ignorava V arte di 
assediare una citta, una provincia» uno stato ? Favesse almeno per 
-esso conosciuta Teroe di Montevideo! ma questi era avezzo ad al- 
"tro che agli assedii/ quale meraviglia che i Francesi andassero 
a Porto d Anzio a sgombrare Tarsenale dei republicani che for- 
niva paUe, mitraglie, ed altri proiettili .^ che andassero a TivoU 
'a vuotare la polveriera di ogni approvigionamento guerresco? 
-perchè non 4;eneva forte presidio in questi luoghi onde impo- 
rre al -nemico questi vantaggi? ora noi prendiamo la sua par- 
te. A che serviva di requisire e depredar tanti cavalli ? perchè 
non impedire le scorrerie del nemico onde non s^ impadronis- 
'^e delle provvigioni, e dei viveri? la cavalleria non poteva di- 
fendere le mura \ era inutile peso nella città assediata .* dica dun- 
que a qual fine fu formata questa milizia se non per correre 
all'aperto, impedir danni, e cavare vantaggi? Dica perchè taa- 
te milizie dentro la città se le sole guardie Nazionali in nume- 
rò di quattordici mila, e tutti cittadini animosi accorrevano al- 
le mura della città \ se queste erano affidate alla custodia della 
'^guardia nazionale? Il coraggio senza prudenza, il coraggio di- 
sperato che avevano tutti gli emigrati che si erano concentra- 
ti a Roma poteva valere in campagna guidato da valenti con- 
dottieri; ma Mazzini avQja altra intenzione, e h<sn altra avea- 
>ne Garibaldi, ed ogni altro qui venuto. 

Inarrivabili furono i republicani iu Roma nel fare i loro 
^panegirici , e quindi di giorno in giorno specialmeute dopo- 
ché Atto Yannucci aprì il suo album dei Wrùri della libertà 
italiana^ si vedeva nel giornale dedicalo al martirologio un^artt- 
xplo in cui si magnificavano i nomi di coloro i quali morirono 
coraballendo la guerra per Mazzini. Ma quali erano le virtù 
che si predicavano? ninna affatto e ogni virlù per^sostoro con- 
sisteva nehdir che morivano gridando viva la republica, che 
^Itro non era che un sogno insensato di Mazzini ! Inarrivabili 
nella ostinazione di questi sogili che traevano nacessariamente 
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%/t ncìigntByB h dislrùzionè di ftoma, essi con qaesta ostina*-^ 
«ione si opponevano air armata Francese che a^vrebbe potuto 
sterminarla in pochi giorni se. non ayetee avuto riguardo ai 
Bomani, che ad eccesione di pochi faùosi che aderirono a Itlas-» 
fttai, non aveano alcuna parte nella guerra: se non avesse avuto 
riguardo ai monumenti cha sono il capitale esclusivo di Bom» 
ridotta alla miseria per la sofferenza di tanti mali in così bre-f 
ve tempo quanti in molti secoli non ne avea mai sopportati. 
£d appunto perché i Mazziniani sapevano quanto rispetto aves^ 
se il generale in capo per questi due titoli, spacciavano dan* 
ni, rovine, distruzioni; e chiamavano i condoli di tutte le po- 
tente, e facevano prolungare un^ assedio per oltre due mesi non 
per amóre dei monumenti, ma perchè speravano, come ripete- 
vano, e noi abbiamo accennato, che Paria malsana distrugges- 
se Tarmata, quasiché la Francia entrala in questa impresa non 
Pavesse potuta rinnovar tante volte quante fosser necessarie on- 
de raggiungere lo scopo prefisso^, di sterminare i nemici àeW 
ordine i nemici d'Italia, i nemici d'ogni morale, i nemici del ge- 
nere umano. Il pretesto dei monumenti però si metteva Jn cam- 
po perchè non fossero lanciate le bo^be, che veramente, deve 
airsi che fossero scagliate entro la città per intimorire, e non 
per far danno, come abbiamp veduto confermato dopo l'ingres- 
so deir armata. 

A queste nostre parole però si oppone il Monitore Roma- 
no il quale disse ripetute volte che Roma fu bombardata per 
dieci giorni. A noi basterebbe il dire che il Monitore fu sem- 
pre mentito perchè cadesse questa sua espressione; ma noi ag- 
giungeremo altri articoli suoi. Se veramente Roma fosse stata 
bombardata come si sarebbero potuto enumerare i luoghi, gli 
oggetti percossi, e le bomb^ cadute? Ma quante ne numerò il 
Monitora? pochissime, e nondimeno mentiva come di quella che 
avea rovinato Paurora di Guido. Ma e perchè noi ci perderemo 
a confutare le menzogne che sono da tutti conosciute? 

Finalmente, mentre Mazzini chiamava il popolo, la nazio- 
nale alle mura^ mentre dava ad intendere che i Francesi erano 
stati respinti^ che troverebbero dopo le mura i trincerameiiti 
della prima, e della seconda linea, e dietro a questi i petti dei 
cittadini che vi faceva condurre come i condannati al patibo- 
lo^ mentre diceva che troverebbero i Francesi una resistenza for- 
te come il giusto principio che difendevano i repoblicani^ TAs- 
semblea faceva uu'atto di giudizio, e di prudenza, ma v'inne- 
stava il ridicolo di paragonarsi agli antichi Senatori ai tempi 
di Furio Camillo^ e dichiarava che n cessa una difesa dhentHa 
> impossibile^ e sta al suo posto^ e incaricò il Triumvirato del- 
la esecuzione di questo decf eto. Questa esecuzione era facile f 



€ do¥ea '^éiaere pronta? dot«a specKte tioé il dectelo al ' 6e-« 
oprale Fraacese , afliDcbò entrasse in Roma, perchè temili^ 
sie ooneetratevi non èrano caipact a resistere^ perchè eli uch 
mini prezeolaii fuggivano dal pericolo, e che i veri cittadiai 
nella immensa! maggioranza aireane sempre af versato Faitaa"*» 
le Governo; e richiamavano il ristabilinientodelP ordine^ Av^^ 
Tenne tutfaltro* Il Triumvirato ossia Uazaioi commentava que- 
sto decreto^ e ne faceva sempre dae colonne del Monitore. GtH 
minciò con una protesta contro tutta ffiuropa ! e fece Penarne» 
rasionedì tutti i prodigi ohe viveute avea saputo fare. Speriamo 
però che dopo morte non ne farà alcuno 1 Disse dunque che a^ 
Tera improvtsato un^ armata, e questo era gran prodigio avendo 
aperto le braccia a> tutti i proscritti, i profughi d'Itaiia,'d^£uro<- 
pa, ed -anche di America. Disse che avea improvisato i mezzi di 
mantenerla, e questo sarebbe stato prodigio^ se non si fossero 
trovate cartiere, e quella umilissima della Marrana che poteva 
dare tanta carta in un giorno, quanto può dare di oro in dieci 
anni la California; ma questo prodigio poteva durare finché 
Tenivano viveri a Roma ; e le violenze di ogni genere non a^ 
vesserò prodotto una guerra civile, che la provvidenza però 
tenne lontana a malgrado gli sforzi di Manzini , e de' suoi -se- 
guaei. Ma nella enumerazione di' tanti prodigii tralasciò i più 
grandi • i più memorabili. Come? non fu prodigioso per nefandi** 
tò per delitto lo speglio delle chiese, la violazione delle case dei 
cittadini , ed altre piccole taccherelle <;he staranno aderenti alk 
memoria della quondam Assemblea, e del quondam Triumvi- 
rato.^ Disse^ma disse una menzogna quando disse cbe avea tro*- 
vato un numero immenso di uomini determinati a versare il 
sangue per T' Italia se non fossero mancate le armi, perchè gli 
uomini qui venuti furono tutti armati, e non furono che prò» 
fughi e proscritti. Disse un^ altra bugia quando disse che per 
due mesi hanno combattuto ^mentre tutti sanno che dal 3o A- 
prile non combatterono che al 3 di giugno, a meno che non 
volesse alludere alla incamiciata che fu più ridicola che dan<* 
nosa'^ à quelle sortite notturne fatte per illudere il popolo, ed 
avere un motivo di decantare il valore dei capi, affinchè più 
arditamente potessero prestarsi alla distruzioni* di Roma^ E una 
menzogna il novero di tanti sognati combattimenti; giacché que- 
lite prodi milizie per la maggior parte si' batterono dietro le 
mura. Non negheremo ch^ escissero talvolta, ma violentate cosi 
che non visto ma ioteso il nemico rientravano, e perchè.^ per- 
chè il capo , il Garibaldi • rimaneva sempre al coperto. Vi fu 
qualche sortita ma di eguale milìzia ! della lineate con quale ri- 
sultato ? Noi sappiamo che il 2.^ battaglione del secondo di li- 
nea in una sortita di 600 jie rientrarono ^sinquanta. 



D» qtMslo arffoméBlianio del wtMo ^ « lo aU^aivo volato^ 
vioovdaf e perche u prode GrarLhaldi d^mò sempre la lìoea^ 
mentre in ogni attacco era questa nei luoghi più petioolosir 
-appunto perchè Garibaldi temeva quello che egli avrebbe ftl;-* 
to, quello che meritava. Disse che il popolo vidde con gioia 
liorger le barricate che g^ impedivano . le comunicazioni. perfi-t 
fK> da una casa ali' altra , e che per circolare per lo sue facn 
cende ebbe necessita che le. banderuole lo guidassero; cb^ ai 
apprestò' a difenderle col coraggio della tigre che difenderli 
suo covo mentre quei. luoghi rimasero sempre deserti : che eosi IV 
Assemblea mise paura alF armata francese ; ma dopo una serie 
ìnierminabrie di. menzogne conchiude poi ohe vinse y e^ ('inxe 
costringendo i nostri generali a dichiarare la difesa impossi^ 
£i/e '( monitore N. i4^)^ vànse senza affrontar la guerra delle 
barricate, sostenute dai 'Mazzini , dagli Armellini, dai Ceraui» 
schise da altri eroi della liberta perchè s^intende benché pronti 
a seppellirsi sotto le rovine, ebbero paura di perdere la pre^ 
xiosa vita! Noi sappiamo come succedesse questa decisione,' e 
sappiamo perciò che mentre T Assemblea avea dato nel ridi'vi 
colo, quel suo decreto era tipo di nuova scuola. Però non. Io 
diciamo perchè non è nel monitore (a). « 

' Diremo dunque che allora mossa a pietà dei monumenti, 
del popolo, e specialmente dei fanciulli, e quello che le sta- 
ira più a cuore i sacri templi, decretò che la difesa cessasse 
preferendo^ meglio di sfidare il fremilo di quelli che «ran pron-r. 
ti a combatterò, perchè certamente esciti da Roma non tro^ 
arerebbero più terra che li sosterebbe. Ma T assemblea^ fece as^ 
sai più dei Senatori antichi, e fece il suo testa mento, e la** 
sbiò in mezzo a tante rovine una eredità che sarebbe «tata pur 
eospicua perchè secondo il' Monitore, supplendo a ciò che maur 
cava al popolo gli lasciò ^ forza ^ e /egge qolla grav^ sentenza 
ehe la storia giudioherà Jra la Republioa Romana e V Europal 
Accadde però quel giorno stesso una sventura* L' assemblea 
Toleva risparmiare col suo sacrifizio Roma ,> e Mazzini la vo>- 
leva distrotta ; e quindi la esecuzione del decreto sulla cessa«> 
ztone della difesa era rimessa per placito delU Assemblea al 
Triumvittito. Per la Prima volta, noi' non sappiamo ;per quali 
ragioni si ricusò di obbedire a questo comando ^ e lo trasrai» 
se al Comando generale delP^ armata e al Municipio, e forse 

,{a) Noi abbiamo avato comiiDicazìone di qualche lettera del protocollo segre- 
to ma noD ne abbiamo volato asare per non discendere a ' precisioni. ' Afremmo 
potdto combatfere tulli i principi Mauioiani coi lóro fatti, ma senza risaltato. Per 
esempio noi ebbimo cemauicazione del foglio in virtà del <|aale. furono diiuessi t 
Fratelli Fiorioi antichi ed onesti impiegati della Tipografia Camerale, che forou 
chiamati malaugorali Apostoli e per .eccellenza neipici della republica, e che per-< 
dò erano indegni dr mangiare il pane del ÌM>poIo. 



ritenen^ teisato il suo mandato che rioevuto atea solamente, 
per distruggere, diede la sua dimissione nella quale stette kr^ 
mo a malgrado i messaggi e le preghiere. Non armonizzavano 
più per meravigliosa combinazione: T Assemblea a parole al* 
meno voleva che la distruzione cessasse; a< parole diciamo per- 
. che in faUi anch'essa voleva che proseguisse ^ e il Triumvi- 
rato voleva la distruzione , lo sterminio finale^ affinchè non ri*' 
manesser che mucchi di rovine. Fu angustiata perciò V augu* 
sta / Assemblea ^ e al Triumvirato sostituì un potere esecutivo 
senta però V alta caratteristica di Triumviri benché tre fossero 
i nominati a costituirlo Saliceti , Calandrelli e Mariani i quali 
doveano. essere gli esecutori del testamento dell' Assemblea co* 
me vedremo. In quel giorno medesimo , essendo ferito il co- 
lonello Manara , che mori come un vero cristiano , e non co- 
me' dice il Monitore, prese argomento il detto giornale anche 
dopo dichiarata dalP assemblea la impossibilità della difesa di 
parlar di vittorie fondandosi sulla fede, e sui martiri della libertà! 

Però un' altro predicatore che scrisse un' altro articolo gli 
ù fece oppositore perchè disse che Roma era V ultimo asilo, 
r ultimo. baluardo della republica. Or dunque di qui non solo 
fu scacciata , ma debellata e vinta ; e dovrem dire che anche 
r estensore dell'articolo sulla morte di Menare- si ostinò in so- 
gni insensati che traggono la sciagurate la rovina della nostra 
patria. In questo articolo però Tira contro la Francia, contro 
il Papa , contro l' Europa intiera non ebbe freno che la reg- 
gesse, e si abandonò a quegli eccessi che dimostrano quale 
tosse Io spirito che in Roma vantavano i republicani , ma di 
nome solamente; dappoiché questa conventicola non presenta- 
ta che vizi, a tale che noi stimiamo svergognato , e insozzato 
anche il nome della republica. iSi tornò sempre agli stessi prin- 
«ipii di concordia, di legalità, di menzogne che corrispondono 
.a meraviglia a quanto >era stato detto sino a quel «nomenlo. 
£ non vi fu contradittore che alzasse la voce , perché erane 
proibito ogni cittadino a meno che senza vantaggio anzi sen- 
za speranza di bene , avesse voluto porre in pericolo non già, 
ma a. morte sicura la vita. 

E le maledizioni , e le esecrazioni di Mazzini e de' suoi 
seguaci. non finivano neppure dopoché l'assemblea vidde e co- 
nobbe e dichiarò l' impossibilità di difendersi^ dopoché il trium- 
virato si dimise ^ dopoché non si parlò più che di morte, e di 
caduta rovinosa. Pare anzi che allora assaliti come dalla idro- 
fobia y vantando sempre V ipotetica , la smentita unione uni- 
versale dei cittadini di Roma per la republica , volessero sfo- 
gare la malattia che li divorava divenuti oggimai impotenti alla 
stessa distruzione. E dopo una lunga apostrofe piena d' invet- 
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ti Te contro la nazione francese, ecco in quali parole si toI^^ 
gevàno contro il papato ; paróle che non hanno altro caratterye 
che la impudenza, e fa menzogna smentita dal fatto ^ poichò 
costoro stéssi aveano il giorno innanzi protestato contro V Eu'- 
ropa perchè «sostenne il papato. 99 La republica è sorta in Ro^ 
i^a sulle rodine del soglio dei Papi ^ che il grido idi tutta JSm-h 
rapa , la maledizione *di tutti i popoli cibili , e lo spìrito del* 
P JEifangelo , rovesciarono nella pohere. Oggi che su quel tro* 
no stimmatìzato dalla civiltà scorre, il sangue di tante vittime, 
chi oserà rialzarlo ? un monte di cadaveri chiude al Pontefice 
la via di quel trono. Eicco in qua! modo i leali mazziniani Irat- 
tarano se stessi , che dicevano al popolo di non dubitar mai 
della schiettezza delle loro parole, che non aerano mai dis- 
simulata una perdita. Si Tolga uno sguardo ^lle cose discorse^ 
« si vegga come' si possa conciliare questo monte di cadaverì 
con i bollettini della republica che non portarono mai più di 
dodici morti 11 Però noi avevamo riflettuto che figurataoàenteQ 
per ipòtesi si fa questo romantico discorso. » -Per salirlo, un' al-ì 
tra volta yjtr Bianca stola del sacerdote deve tingersi di san^ 
g^ae M/nrtno. Poi descrivendo il carattere del Papato, e - la ti- 
rannia, dicfiìarae protesta il Monitore che la guerra non fi- 
nirà, finché 1^ idea di Mazzini non abbia trionfato, ed aggiunge 
secondo i princìpii del medesimo che il trionfo sarà imman- 
cabile. Dio però disperse glMnimici suoi , e si confusero ! 

Abbiamo già narrato come l'assemblea vicina al suo fia^ 
avea fatto il suo testamento ,«4 avea lasciato al popoloromA? 
no in eredità la forza e la legge '^ eredìik alla • repubblicana % 
contro ogni principio* divino < ed umano, avendo propósto la 
fortSL aliai legge. Abbicamo' narrato che il triumvirato nominato 
esecutore di quella volontà 'si dimise, e nondimeno T ass^nif 
bléfa ordinò che fosse publicato dal Campidoglio, e poi foss^ 
scolpito in due tavoledi marmoi I francesi già occupa vano, il 
Tr£istevere in 'mezzo ai plausi di quegli uomini che i .Maz;^!^ 
niffni dipingevano dome/ i più feroci nemici- dei liberétori^ 
e nondimeno per eccesso di stolteeza e di ardire la costitozior 
ne fu pulìlicata, ma senzia quel concorso di popolo, senza qìie^ 
gli evviva che si decantano dal Monitore. La republica era mor- 
ta e si dava lettura del suo testamento. Con questo atto puè 
dirsi con «verità ohe dopo la commedia, ^assemblea stessa volle 
recitare h farsa perche non mancasse neppur il ridicolo che 
condisse ^tutti gli atti republicani. ' : 

ilfitantò' il prode Garibaldi colla sua scelta schiera avea &- 
racuato da Roma lasciando le' impronte perpetue della sua pré^ 
sén^ 'perfino^^nei luoghi del combattimento, e per andare a 
portare le pro^è della sua tenerezza, per la causa d^ Italia a 
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Mbnterolondb ^ a ThroK'^ a^ Tèmi, ad OriFÌeto, e feto. dbne^^Ml 
sarà concesso prima di a?ere il pratnio che ccMrooi tolti i suoi* 
meriti clte certamente sooo di molto, rilievo. A. compiere la* 
farsa in Roma eoa rimasto il Municipio che ti prese parte di- 
retto dal generale StorbWiettiGon un indiriszo ai Romani. per«> 
ehè rispettassevo i Ftaocesi , quasiché- i Romani elu; Il aspet- 
tarano a braccia aperte^ avesser bisogno, di qidesta paterna and-- 
noniaione^ Po! il Itonilore come pellegrino ch^ enir:asse nel*~ 
k citta h prima Tolta ia quel momenlo ^ cercava la maggto<* 
tanca che li attendeva come liberatori.. Noi gli diremo che era 
lungo le vie etie percorse l^rmata firancese-senaa qoeirappan- 
to che portano i vincitofiy perchè sapeva di essere la bene ac- 
colta, (jercavtt i Romani che li desideravano, perchè li liberas- 
se dalla fazione che li opprimeva. Erano eraalraente per le vie» 
Cercava- dove stavano i faziosi* Stavano alle spalle dei Roma- 
Bt per percuoterli di pugnale se avessero air esercito libera- 
tore plaudito siccome sventuratamMite avvenne al caffè delle 
belle erti 9 alla piazza Colonna, a quella di Sciare, ed altro- 
Te. Cercava poi i patti co^ quali i Francesi eOtra^V^no^ e noi 
gli rispondiamo j che nessun patto essere vi poteva entrando 
per restituire il dominio al Pontefice , che non ddveti patteg- 
giare con uomini che lo aveano assalito nel suo palazzo col 
cannone, Infine non trovando né Romani, ne faziosi, dichia-* 
fava che.:- /a Repuèlioa Romana non perirà mai*, e lo dichia- 
t^va quando più- non esisteva neppure di fatto} giacché di di- 
ritto non- a vea mai esistitole giammai da nessun governo nel 
mondo , che è pur grande , fu riconosciuta. 

' ' Come questi fatti noi siamo al fine della narrazione, ma 
non finirono le menzógne del Monitore : età il 3 di luglio «he 
aegnava 'il confine degli eccessi e dèlie pazzie dei rivoluziona^r 
rii. In questo giorno pertanto si accumularono spiote dallVor- 
lo deir armata francese. Si rodevano nelP ira, si divincolavano 
fra i tormenti della mal repressa rabbia» Rimaselo in campo i 
aipiù sfrontatii Lo Sturbinetti in onta ancora al decreto d«U 
r Aseerablea couTocata- il mal costituito Mun^cipio^ e gli pro«» 
|Nmeva se volesse PROsEOuima bispzbatauzntiì nella difisa ^ ma 
s nnintcipalisti, benché non mancassero tra loro sitibondi di san«- 
'gue, rigettarono la disperata proposiaione.^ Allora decretavono di 
riceverò impassibilmente i Francesi^ quasiché quella illegale ìcon*» 
Tènticola potesse conoscere V animo dei buoni )* i^a con quel- 
r atto pretesero proibire i plausi al popolo. Furono questi gra- 
•^issimi decreti all' Assemblea* che stando ancora al suo posto 
4iohìarò^ il Municipio benemeriio della pairia. 

Venne pure a far V ultima sua comparsa la commissione 
4dle barricate, e dava al popolo questo proclama : m Popolo ! 
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n J)^ un afin^ le. calia itaKaae folio bombardate e mitragliate^ 
n d^ìÌQ atraaiefa e dai re. Roma ebbe i più civili stranieri^ eb-^ 
9».. be. il più sacro dei re per bombardatori, Eoma è vinta, -r-. 
n Xa Repoblica Francese volle immergere nel cuore dalla Re^ 
99 publica Romaita un pugnale, mentre gli Austriaci e iBor- 
n boni ne torturavano barbaramente le membra* E perche mai, 
" o giustizia di Dio? 

• . . sr , Il leone ferito a morte è ancora maestoso. Non garrì- 
n sce, non rimprovera, non guata a chi Io Ceri) non prprpra*» 
9». pe in un estremo, inuliie sfogo di vendelta. No: la .morte 
» . dei forti è spettacc^ di dignità. > . 

9» Popolo*! la v.irtù non sMnsegna, è nel cuore. 

99 Ascolta il iuo, che è cuòre Romano, ie sarai grande »» 
Eppoi il Monitore publicaYa un articolo Teramente jVazzinia- 
no che discorrendo i delitti commessi in quel giorno, consiglili 
il popolo.a soffrire perctiè: il tempaéeUa vendetta^ anzidella gUpy 
sima i^erràl perchè le ^«rUure^ s&ffhrle raffrettano e rassicurano^, 

FiiMilmente il Monitore publicava una relazione ^ulla e&i 
Irata dei Francesi in Roma, che stimiamo di tralasciare, per«> 
cbè le sue menzogne non insozzino, almeno queste ultime li--^ 
nee del nostro racconto. Diremo invece talune parole sopra i 
risultati della cosi detta republica. Volendo semplicii&zare i ter- 
mini, della nostra espressione, basterebbe il dire che non ebbe 
afaro fine che quello prestabilito della distruzione, che ae non 
fii, secondo il principio di Mazzini, distruzione finale, non fo. 
difetto loro, avendo fatto quanto fare potevano. Ha pur yolQOn 
do darne un saggio che si raccoglie dagli atti del Trina^virav 
to, diremo ch^ essi studiarono distruggere la religione di Gesù 
Cristo. Come ? col dichiarare decaduto il Papa dal dominio temr 
porale senza il quale non è, e non può essere indipendente Tesec* 
cizio di quello spirituale. Col metter le roani in tutto ciò ch^ 
era di diritto di esso; collo spogliare la chiesa non .^olo .delr 
le sue sostanze, ma benanche della sacra supellettile dedici|ti| 
al culto divino. Col perseguitare i ministri del santuario con una 
persecuzione irragionevole. Collo insultare al culto meatoland^ 
ceremonie republicane ^ col distruggerei confessionali. Con ogni 
altro conato infine per ottenere la totale . demoraliazazioofl de} 
popolo, come la discussione sulla nuova religione da introdurr 
si nello Stato, collo aver tralasciato di dichiarare che la catto<- 
lica religione sarebbe la religione dominante non avendo avuf 
to la forza d' introdurne un^ altra a loro capriccio. Fecero ogn^ 
sibrzo di distruggere tutto ciò che apparteneva ai nobili, e.d af- 
finchè la loro malizia non fosse palpabile anche al volgo, volr 
lero la distruzione delle proprietà dei privali ^ma lo scopo es- 
sendo il socialismo, il comunismo, dirittamente erano prese di 
mira le proprietà dei nobili. 
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Per questa ragione Tu d^faslat^Ia iriUa PamAl)^ quelllidK 
Corsini, Ai Valentini, di Spada^ di Barberini^ per questa ragio^ 
ne fu distrutta quella di Borghese, quella di Patrizi*, per questa^ 
Cagione furono demoliti gP innumerabili casini Juori ia porta 
Angelica, e la Gatalleggeri; e per conseguenza di questa ragio- 
ne moltissime altre proprietà iuaendiate^ desolate, distrutte an- 
che neir interno della città. 

Per aprire la strambi al comunismo furono eàfcìate le mo- 
Bètefaei; e i frati dai coD?enti per disperderne gU arcfaiv] . per 
qòfesto 'fa inoediato e gittato al vento quello di Borghese. L^ 
erario fu impoverito e caricato d'immensi debiti. Uno sguardo 
alla carta che fu emessa in sussidio delie irendite dello stato, e 
Éì avrà spavento in* sapendo che\dscese alla somma «di CINQUE 
MÌLIOMI TRECENTO VENTOTTO MILA TRECENTO^ 
SCODI , oltre un milione e duecento mila ^cudi di boni fatti- 
ehiettere dalla Banca romaiia che furono consumati in pochis* 
simi giorni. Ma dove andò lauto denaro? Noi sappiamo che- 

2 dando la coìti detta republic^ più non esiteva, cioè il QUAT- 
lO di' luglio, i ' questori deir a(ssei]Qblea' non contenti di ottan- 
tamila scudi che aveano presi, se ne fecero pagare altri QUIN- 
DICIMILA-, che F Avvocato Sturbinetti se ne fece pagare VEN- 
TIMILA^ che per* la guardia civica mobilizzata fu fatto pa- 
gare la somma di CINQUANTASETTEMILA siiudi^ che il pò- 
fere esecutivo in quattro mesi esigette QUARANTAMILA scu- 
di; che k commissione delle barricate ebbe nelle sue mani SES- 
SANTAQUAt'TROMILA scudi, mentre le opere erano paga- 
te dal Munièipio^ 'che un Fabri per la carta e stampa dei soli 
boni da Se. 5 a loo ebbe SÈS8ANTUNMILA E CINQUE- 
CENTO scudi; che Manzoni era^i portato via TRENTATRE- 
MILA scudi chea disposizione del Ministero della guerra era- 
no intestati QUATTRO MILIONI ma non avendo avuto e- 
vàsiotte il 'conto aperto, non abbiamo potuto conoscere la ci- 
fra che ha importato il manteìiimeuto dell'armata. 
*- t. <Mft gli ori e gli argenti delle chiese.^ e quelli dei priva- 
ti? €''Ià requisizióne del denarose mille altre violenze chea 
confessione' 'del triumvirato nelle sole offerte di alcuni giorni 
oveauò dolo un valore di «essanta mila scudi ^ in quattro in 
xinifue e più mesi stando ad un bilancio non offrì che 94 
MILA scudi. Dove andò tutto questo denaro mentre si pro- 
testava ^che un bajocco solo non doveà essere tolto al popolo 
'j^enza che sapesse dove andava? Che derivò da tutte queste 
oper^ ? la fniserie , e la demoralizzazione. Ecco il retaggio la- 
sciato a Roma da Mazzini come due elementi omogenei per 
lo sterm^mb , la distruzione finale ! ! ! ! ? 
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